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INTRODUZIONE 

Victor  Hugo  e  l'opera  sua.  Alcuni  giudizi 
di  critici  italiani. 

«  Su  in  alto  tutti,  tutte  le  vostre  bandiere  !  E  salu- 
tiamo il  grande  spirito  del  poeta  di  nostra  gente.... 
Gloria!..  Avanti  i  popoli,  avanti!  E  salutino  il  grande 
spirito  del  cittadino  che  annunziò  gli  Stati  Uniti  d'Eu- 
ropa. Libertà  !  » 

Questa  era  l'apoteosi  che  Giosuè  Carducci  voleva  per 
Victor  Hugo  e  la  prosa  fascinatrice  del  nostro  glorioso 
poeta  tu  certo  la  più  bella  e  la  più  ispirata  tra  quelle 
che  furono  scritte  quando  la  morte  del  grande  com- 
mosse l'Europa  tutta. 

Grande  fu  il  fascino  esercitato  da  V.  Hugo  sugli  ani- 
mi dei  letterati  del  secolo  passato  e  potente  è  e  sarà 
sempre  1'  impressione  che  riceveranno  coloro  che  legge- 
raimi)  le  sue  opere. 

I  suoi  difetti  potranno,  forse  nel  primo  momento,  farci 
buttare  sdegnosamente  l'opera  in  un  canto  e  dichiarare 
strano,  anzi  mostruoso  l'ingegno  che  la  creò,  ma  dopo 
ritorneremo  per  una  potente  forza  d'attrazione,  ancora 
inconscia,  a  V.  Hugo  e  ne  saremo  stupiti,  e  la  grandio- 
sità  dell'edificio  ci  farà  dimenticare  le  imperfezioni  degli 
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ornamenti.  E  «  V  ultimo  poeta»  diverrà  per  tutti  il 
Grande  non  vinto,  colui  che  fustigò  i  tiranni  e  com- 
pianse e  canto  r  inno  di  speranza  agli  oppressi,  il  soa- 
vissimo cantore  della    famiglia  e  dei  figli. 

Moltissime  scene  famigliari  troviamo  nell'opera  del- 
l'H  ago  :  ci  sorride  air  anima  la  casa  delle  Feuillanti- 
nts  col  suo  grande  giardino  pieno  d'ombre,  di  Mori  e 
del  riso  argentino  dei  tre  fratelli  intorno  ai  quali  dolce, 
buona  e  mansueta  veglia  la  mamma,  pensosa  dell'avve- 
nire dei  figliuoli  : 

J'eus  dans  ma  blonde  ent'aneé,  hèlas  !  fcrop  éphémere, 
Trois  maitre»; — uu  jardin,  un  vieax  prètre  et  ma  mère. 

Le  jardin   était  grand,   profond,   mystérienx. 

Ferme   par  de  haute  mura  mix  regards  eurieux, 

Seme  de  fléura  a'ouvTant  ainsì  que  de.s  paupièjgea, 

Et  d' inseets  vermeila  qui  couraient  sur  les  piorrea 

Plein  de  bonrdonnenienta  et  de  confuaes  voix  ; 

Au  milieu,  presque  un  champ;  dans  le  forni,  presque  un  boia, 

Le  prètre,  tout  nourri  de  Tacite  et  d'Homère 

Était  un  doux  viellard.  Ma  mère...  était  ma  mère  ! 

Amai  je  grandisaais  sona  ce  triple  rayou.  (1)    • 

Passa  ,  così  dolce  e  cara  nella  memoria  .  la  figura 
soave  della  sposa  del  poeta  circondata  dai  suoi  bam- 
bini, e  ad  essa  altre  madri  tanno  corona  :  Fantina  che 
si  è  privata,  in  un'ora  tormentosa  di  fame,  dei  «suoi 
capelli  biondi  e  dei  suoi  denti  d'avorio»  per  mandare 
il  danaro  alla  figlinola  lontana,  e  che  si  spegne  a  poco 
a  poco,  nel  tettuccio  dell'  infermeria,  sotto  lo  sguardo 
pietoso  di  papà    Madeleine  .   purificata   per   sempre  agli 


(1)  Lea  Rayona  et  les  Ombrea— Paria  —  J.  Hrt/.-l  et   A.   Quau- 
tin  —  1888  «Ce  qui  se  paaaait   ;tnx   Feuillantinea.   I'jijì-   464. 


occhi  degli  uomini  dal  suo  grande  amore  disperato  per 
Cosetta  ;  la  Thenardier,  il  donnone  mezzo  mostro  e  mez- 
zo belva,  che  diventa  carezzevole  e  buona  soltanto  alla 
presenza  delle  sue  bambine,  e  infine  la  povera  madre  do- 
lorosa che  non  desidera  più  figliuoli  perchè,  il  suo  primo 
nàto,  che  è  per  sempre  perduto,  sarebbe  geloso  delle 
carezze  fatte  al  nuovo  fratellino.  (1) 

Dall'-  opera  di  Victor  Hugo  ammiccano  gli  occhietti 
or  maliziosi  or  malinconici  di  una  nidiata  di  bimbi  ado- 
rabili :  sono  essi  che  mettono  sossopra  ed  empiono  di 
arabeschi  le  carte  del  poeta  e  su  quelle  i  versi  si  sten- 
dono più  melodiosi  e  più  facili  ;  (li)  sono  essi  che  alla 
domenica,  sul  sagrato,  circondano,  folla  gioconda  e  cara, 
il  signore  venuto  da  Parigi  e  gli  fanno,  impavidi,  mille 
domande  e  gli  chieggono,  carezze  voli,  mille  piccoli  ser- 
vigi. (3)  Sono  i  suoi  bambini  che  alla  sera  portano 
sotto  gli  alberi  la  seggiola,  affinchè  il  padre  si  segga  e 
dica  loro  le  storie  meravigliose  ove  gli  sciocchi  giganti 
sono  vinti  dai  nani  furbi  e  scaltri  :  il  poeta  improv- 
visa e  diventa 

....   PArioste  et  l'Honière 

D'un  poeme  éclos  d'un   seni  jet.   (4) 

Sotto  quegli  stessi  alberi,  in  quella  stessa  casa  bian- 
ca e  modesta  sul  pendio  della  collina,  passò  gran  parte 
della  sua  fanciullezza  Leopoldina,  la  figliuola  prediletta 
del   poeta.  Sta  così  come  eternamente  l'ha  fatta   vivere 

(1)  Les  contemplations —  Paris  —  .1.  HetzeletA.  Quanti n  — 1X88 
Le  Revenant  —  Pag.  279.  * 

(2)  Les  contemplatione  —  À  «Ics  oiseaux, 

(3)  »  »  La  vie  aux  chauaps.  Pag.  23  Antrefois. 

(4)  »  »  IX.    Pag.   35  Anjourcl'  lini 
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il  padre  davanti  ì i j-x  1  i  ocelli  nostri  :  bianca,  leggermente 

rosea,  piccina,  inaura,  con  la  Lunga  t  leccia  giù  per  la 
schiena,  con  i  grandi  occhi  lucenti.  (1)  È  timida  ed  affet- 
tuosa ed  ha  previdenze  da  mammina  per  i  fratelli  mi- 
nori, elemosine  nascoste  per  i  poveri.  Oh!  come  è  piena 
di  lei  la  casa  «  d'altri  tempi  »  di  lei  che  amava  i  fiori, 
le  stelle,  i  poveri,  la  mamma  od  il  babbo,  di  lei,  strap- 
pata alla  vita  insieme  eoa  lo  sposo,  appena  dician- 
novenne ! 

Chi  non  li  ricorda  i  versi  a  lei  dedicati  '!  «  il  padre 
lui  lì  ispirato  il  poeta.  Quando  egli  figge  gli  occhi  nella 
cara  scomparsa  e  cerca  di  rifarsela  viva  dinanzi  e  poi 
conchiude  tristamente 

Toutes  ces  ohoaes  sont  passées 
jj    Cornine  l'umbre  et  cornine  le  vent  ! 

egli  non  fantastica  più,   non   è  più  retore. 

«Inchinati,  o  critico,  e  voi  piegate  le  ginocchia,  o 
popoli  :  avete  innanzi  il  primo  poeta  contemporaneo  ».  (2) 

in  certe  ore  tristi ,  (piando  sembra  che  tutto  ci  si 
faccia  buio  d'intorno  e  dolorosa  ci  appai'  l'esistenza, 
chi  non  sente  il  bisogno  di  rivivere  un  po'  della  vita 
d'altri  temili,  di  ricordare  persone  amate,  per  semine 
sparite,  di  richiamare  i  ricordi  dell'adolescenza,  di  ritor- 
nare col  pensiero  in  qualche  lontano  paese  ove  ancora 
sorride  la  casa,  la  campagna  ed  il  cielo  dei  giorni  fe- 
lici? È  una  gioia  dolce  ed  amara  ad  un  tempo,  uno  strug- 
gimento   d'amore  e  di   ricordi,   pieno  di   tristezza. 

E  chi    ha  provato  ciò  come  non  può  non   ammirare  e 


(1)  Les   contemplali. ms         V  1 1 .    Pag.    29    Anjourd'    bui. 

(2)  F.   «le  Smfbtis  —  Saggi  critici  —  ediz.  oit.   Pg.    177. 
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non  amare  Victor  Hugo  ?  quando  egli  è  il  cantore  degli 
affetti  non  ha  rivali  :  la  sua  poesia  «  è  destinata  a  tare 
il  giro  del  mondo  ed  a  svegliar  palpiti,  dovunque  ci  è 
una  famiglia.  »   (1) 

—  Caro  a'  vecchi  ed  ai  fanciulli,  ai  pensatori  ed  agli 
spensierati,  Victor  Hugo  è  artista  multiforme  ed  univer- 
sale da  che  Universali  sono  gli  affetti  da  lui  cantati. 
Spesso,  non  è  l'uomo  il  colpevole,  ma  la  società.  È  essa 
che  condanna  Valjean  all'  ergastolo  imprimendogli  il 
marchio  dell'infamia  eterna;  è  essa  che  non  perdona 
Fantina  e,  negandole  il  lavoro,  la  spinge  sulla  via  del 
male.  Ma  Valjean  non  è  un  perverso  ;  alle  parole  di 
.Monsignor  Myriel  tutto  quello  che  e'  è  di  buono  nel- 
l'animo suo  risorge,  e  quando  Cosetta  l'attira  col  fa- 
scino proprio  dell'  infanzia  e  dell'  innocenza  egli  ama 
anche.  Tei-ehè  dunque  la  società  1'  aveva  condannato 
per  aver  soltanto  rubato ,  morente  di  fame  ,  un  pane  "ì 
Perchè  l'ergastolo,  pena  insensata,  che  ribadendo  il  de- 
litto sul  colpevole,  ne  fa  due  amici,  due  compagni  inse- 
parabili !  Dov'  è  il  progresso  se  fanciulli  come  Gavro- 
ehe  son  lasciati  guastarsi  nell'  ignoranza ,  in  preda  al- 
l'immoralità?  se  i  monasteri,  lugubri  centri  di  solitu- 
dine contemplativa,  permangono  ? 

Abbattete  tutti  i  pregiudizi,  fate  penetrare  l'aria  in 
quei  chiostri  ! 

«  Il  crollo  degli  errori  e  dei  pregiudizi  dà  la  luce... 
Sì ,  le  brutalità  del  progresso  si  chiamano  rivoluzioni. 
Quando  son  finite  si  riconosce  questo  :  che  il  genere 
umano  è  stato  maltrattato  ma  è  andato  avanti.  »    (2) 


(1)  F.  de  Sanctis — «Saggi  critici  —  ediz.    cit.   Pag.   476. 

(2)  «/  Miserabili»   Parte  Prima. 
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Ecco  il  pensiero  di  Victoi  Hugo:   Parigi  che  insorge 

<•  peroiò  sublime  agli  ocelli  suoi. 

Lontano  e  forse  [rrajlg.iungibilfi  splende  il  gran  sogno 
umanitario  del  poeta  francése.   Ma    gli  ideali  non   inno 


: 


unni,  e  tinche  ci  saranno  degli  nomini  (die  per  essi  co 
batteranno  e  che  potranno  ripetere  col  vecchio  morente 
sotto  un  platano,  davanti  a  Monsignor  Myriel  %  o  tu. 
ideale,  tu  solo  esisti  »,  risplenderà  semine  bella,  nobile 
e  t'oite  la  poesia  del  Grande. 


V.  impossibile  giudicare  l'opera  di  Victor   Sugo  coi 

mezzi   della   vecchia   critica. 

Egli  e,  a  volta,  nel  calore,  nel  fuoco  dell'anima,  me- 
ridionale come  un  buon  cittadino  della  t'ertile  e  bella 
Campania,  vissuto  ai  piedi  del  Vesuvio — il  cui  pennac- 
chio di  fumo  ebbe  occasione  di  vedere  quando  seguì  il 
padre  governatore  d'Avellino  con  Giuseppe  Buonapar- 
te — ed  a  volta  con  le  sue  fantasie  turgide  e  tetre  ri- 
sente di  quella  Spagna  —  piena  di  tradizioni  e  di  leg- 
gende ,  di  vendette  truci  e  di  serenate  blande  —  ove 
visse  giovinetto. 

Victor  Hug(»  non  ha  il  genio  geometrico  di  Dante: 
egli  ignora  «lo  fieli  dell'  arte  »  s'abbandona  spesso 
alle  esuberanze  d'  un  genio  impaziente.  Di  qui  anche, 
la  sua  debolezza.  «  E  ben  possibile,  scrive  Ferdinando 
Brunetiere.  (die  (do  sia  (pud  che  offende  la  disdegnosa 
delicatezza  dei  simbolici  e  dei  decadenti,  ma  è  anche  la 
sua  forza  ed  il  segreto  della  sua  popolarità.  Popolo 
egli  stesso  1'  Hugo  non  ha  mai  avuto  paura  uè  disgu- 
sto del  luogo  comune  Q  della  metafora  triviale  0  della 
comparazione   degradante,   ma   è  anche   vero  dire   che   i 
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suoi  stessi  difetti  lo  haimo  fatto  grande  :  non  scegliendo, 
egli  ha  olti  epassati  i  limiti  della  comune  poesia  e,  ri- 
fiutando di  sottomettere  la  sua  immaginazione  alle  leggi 
della  ragione,  è  caduto  in  parecchi  errori,  malia  anche  mo- 
strato di  quale  slancio,  musica  e  gusto,  egli  sia  capace.  »  (1) 

Forse  quest'antitesi,  questo  che  di  metaforico,  non 
fa  cercato  affannosamente  dal  poeta,  poiché  era  nel  suo 
carattere:  nel  1866,  nei  «  Travailleurs  de  la  mer  »  egli 
definiva  nella  persona  del  suo  Gilliatt  tutto  un  lato 
della  sua  immaginazione  :  «  L'  immenso  in  Eschilo  è 
una  volontà.  È  anche  un  temperamento...  Le  sue  me- 
tafore sono  enormi...  1  suoi  effetti  tragici  rassomigliano 
a  delle  noie»  de  fait  sugli  spettatori.  La  sua  grazia  stessa 
ha  qualcosa  di  ciclopico.  »  Queste  parole  erano  scritte 
nell'esilio  che,  con  la  sua  solitudine,  riuscì  a  sviluppare, 
ad  allargare  quello  che  c'era  di  retorico  in  Victor  Hugo. 

Infatti  nelle  prime  raccolte  liriche,  «  Les  odes  et  Balla- 
des»,  «Les  orientales  »,  in  cui  c'è  tanta  vivezza  di  co- 
lori e  tanta  freschezza  d'  immagini,  «  Les  feuilles  d'au- 
tomne  >>  ,  «  Les  chants  du  crépuscule  «  Les  voix  inté- 
rieures  »,  «Les  rayons  et  les  onibres  »  —  se  apparisce 
il  poeta  romantico,  il  retore  vi  fa  appena  capolino.  È 
vero  che  nella  soavissima  •«  Tristesse  d'Olympio  »,  una 
delle  più  belle  fra  le  elegie  d'amore  che  io  sappia,  com- 
pariscono di  già  alcune  fra  le  più  caratteristiche  me- 
tafore dell'  Hugo  ;  come  : 

Tonte»  uos  passione  s'éloignent  ;ivec  Page, 
L'ime  emportant  won  masque  et  l'autre  son   coutean 
Comnie  un  essaim  chautant  d'histriòns  en  voyage 
Dont  le  groupe  décrolt  derrière  le  coteau.  (2) 


(1)  Revue  des  deux  monde*  —  1°  febbraio    1888.  Les    metapttores 
de   V.   Hugo.   Pag.   693. 

(2)  Les  Rayons  et  les  ombre».  —  La  tristesse  d'Qljmpio  Pag.  521. 
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Ma  il  vero  Victor  Hugo,  il  Victor  Hugo  retore,  biso- 
gna cercarlo  nelle  opere  dell'esilio,  «  Lea  contempla- 
tions  »  e  la  «  Legende  dea  aièclea  ».  Spesso  i  suoi  versi. 
ed  anche  la  sua  prosa,  sono  pieni  di  aggettivi  che  stan- 
cano e  che  l'anno  perdere  V  idea  principale.  Trascrivo 
dalla   Leggenda: 

L'  hi  ver   lui    pi  alt,    1'  hiver  sauvage  coinbattant, 

Il   se   rei'ait   avi'c   les  convnlsioiis   sombres 

Des  unages  hagarda  iroulant  sur  ses  déoombres. 

Ayeo  Féelair  qui  frappe  et  fuit  enmme  un   lanini, 

Avec  les  soutfies  uoirs  qui  fonnent  <lu  dai r od, 

Tue   sorte   <le   vie   ett'rayante   a   sa    faille. 

La  tenipt'te  est   la   soenr   fjuy«  «le  la   bataille.    (I) 

Nel  Saggio  su  Shakespeare,  volendo  l'Hugo  definire 
il  genio,  scriveva  questa  pagina  senza  un  punto  e  piena, 
zeppa  di  metafore  : 

«  Il  y  a  des  hoinmes  océans  en  effet.  Ces  ondes,  ce 
iiux  et  ce  rellux,  ce  va  et  vien  terrible,  ce  bruit  de  tona 
les  sonffles,  ees  noirceurs  et  ces  transparenees,  ces  vé- 
gétations  propres  mix  gouft'res  .  eette  demagogie  des 
nuées  en  plein  ouragan,  ces  aigles  dana  Pécnme,  ees 
inerveilleuises  leverà  d'  astres  répercutées  dana  on  ne 
sait  quel  uiystérieux  t  uni  ulte  par  des  inillions  de  ciines 
lumineuses,  tètes  conftises  de  V  innombrable,  ees  gran- 
des  foudrea  errantea  qui  setnblent  guetter,  ees  sanglots 
eriormes,  ces  inonstres  eutrevus,  ees  nuits  de  ténèbres 
coupées  de  rugissements,  ces  furies,  ces  frénésies:  ees 
roches.  ees  naufrages.  eea  rlottes  qui  se  heurtent.  ees  ton- 
ueries  Immani  nièlés  aux  tonnerres  divins,  ce  sang  dans 
l'abìme  ;    puis   ees    gràees,    ces    douceurs,    ces    fètes,   ces 

(1)  La  legende  <!<•>  sièchjs.       Parte  1.   Eviradnus  Pag.   T,">  segg. 
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gaies  voiles  blancbe  ces  bateaux  de  pèche,  ces  chants 
dans  le  fraeas,  ces  fmnées  de  la  terre,  ces  villes  k  l'ho- 
rizon,  ce  bleu  profoiid  de  l'eau  et  du  ciel,  cette  acreté 
utile,  cet  amertume  qui  fait  l'assainissement  de  1'  uni- 
vers,  cet  apre  sei  sans  lequel  tout  pourrirait,  ces  colères 
et  ces  apaisements,  ce  tout  dans  un,  cet  inattendu  dans 
V  iminuable,  ce  vaste  prodige  de  la  monotonie  inépuisa- 
blement  variée,  ce  niveau  après  ce  bouleverseinent,  ces 
enfers  et  ces  paradis  de  la  immensité  éternellement  éuiue, 
cet  intini,  cet  insondable,  tout  cela  peut  ètre  dans  un 
esprit  et  alors  cet  esprit  s'appelle  genie,  et  vous  avez 
Eschyle,  vous  avez  Isa'ie,  vous  avez  Jouvénal,  vous  avez 
Dante,  vous  avez  Michel- Ange,  vous  avez  Shakespeare, 
et  c'est  la  nième  chose  de  regarder  ces  ames  ou  de  le- 
ga rder  l'océan. » 

Veramente  bisogna  confessare  ,  leggendo  questa  pa- 
gina, che  aveva  ragione  il  Manzoni  di  esclamare  in  un 
giorno  di  maggio,  nella  sua  villa  di  Brusuglio  :  «  Victor 
Hugo  immaginerebbe  la  primavera  come  un  cannone 
che  spara  dei  fiori.  » 

Si  potrebbe  forse  osservare  che  Victor  Hugo  si  com- 
piacque di  mettere  in  evidenza  i  contrasti,  e  che  spesso 
i  suoi  libri  risultano  di  un'antitesi  :  in  «Lucrece  Borgia  » 
il  vizio  in  lotta  con  l'amor  materno ,  in  «  Ruy  Blas  » 
in  «  Hernani  »  in  «Marie  Tudor»  la  lotta  fra  l'amore 
e  l'odio,  nei  «  Misérables  »  la  lotta  immane  fra  l'indi- 
viduo e  la  società.  L'antitesi  c'è,  dunque,  e  chi  potrebbe 
negarla  ?  Ma  non  è  quest'  antitesi  spesso  nella  vita 
umana  anche  nelle  più  umili  cose,  anche  nella  mono- 
tona vita  di  tutti  i  giorni?  E  perchè  allora  incolparne 
il   poeta  ? 

Ma  consideriamo  la  vera  grandezza  di  V.  Hugo,  con- 
sideriamo in  lui  ,    più  die  ogni    altra  cosa ,   il  cantore 
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dell'umanità  che  offriva  la  sua  parola  potente  ai  miseri, 
così  coinè  Garibaldi  offriva  ad  essi  la  sua  spada.  E  le 
ilue    leonine  nature   si   compresero  e   si   amarono. 

All'indomani  della    sconfitta  di   .Mentana  il  Generale 

mandi)  dal  triste  ritiro  di  Caprera  una  lettera  al  Poeta. 
lettera  che  è  una  lirica,  e   Victor   Sugo  rispose: 

«Gli  eroi  sono  poeti  e  voi  ne  siete  un  esempio:  Il 
medesimo  soffio  di  libertà  clic  v'ispira  le  mandi  azioni 
v'ispira  i  grandi  pensieri.  » 

E  quando  Garibaldi  portò  alla  Francia  sconfitta  «lai 
Prussiani  l'aiuto  della  sua  spada  ,  e  poi,  per  tutta  ri- 
compensa, gli  venne  negata  dal  presidente  dell'  assem- 
blea di  Bordeaux  la  parola,  (15  febbraio  ISTI),  quella 
parola  che  egli  voleva  far  risuonare  in  tavole  degli  or- 
fani e  delle  vedove  dei  caduti  del  suo  esercito,  Victor 
Hugo,  tre  settimane  dopo,  protestò  innanzi  all'assemblea 
insultatrice. 

Egli  disse  : 

—  «  La  Francia  traversò  una  prova  terribile  da  cui 
usci  sanguinolenta  e  vinta.  La  Francia  .  oppressa  ai 
cospetto  di  tutta  l'Europa,  incontrò  la  codardia  di  tutta 
1'  Europa.  Presso  le  potenze  europee  nessuno  s'  alzò  a 
difendere  questa  nostra  terra  che  tante  volte  prese  In 
mano  la  causa  dell'Europa  intera.  Xon  un  Re,  non  uno 
Stato  !   Xessuno.  Eccettuato  un  uomo  ». 

«  Le  potenze  non  intervennero  ,  ma  un  uomo  inter- 
venne e  quest'uomo  è  una  potenza....  Io  non  ho  l'inten- 
zione di  finire  nessuno:  io  non  dico  che  la  pura  verità 
dichiarando  eh'  egli  solo  fra  tutti  i  generali  che  lotta- 
rano  per  la  Francia  non  fu  mai  vinto.  Garibaldi  è  il 
solo  generale  che  non  sia  stato  mai   vinto.  •> 

Altri  due  grandi  italiani  contemporanei  l'Hugo  amo 
ed   onoro:    Mazzini   e    Daniele    Manin:   il   comune  ideale 


—   li- 
di  giustizia,  «li  libertà  e  di  amore  legò  indissolubilmente 
tra  loro  tutti  gli  spiriti  magni  del    secolo  decimonono. 


Victor  Hugo  si  trovò  a  farsi  conoscere  come  scrit- 
tore in  quel  periodo  fortunato  per  la  letteratura  fran- 
cese in  cui  essa  veune  a  toccare  il  culmine  del  rinno- 
vamento e  dell'espansione,  nel  primo  decennio  cioè  del 
regno  di  Luigi  Filippo  (1830-1840). 

Era  anche  quello  il  tempo  in  cui  fioriva,  in  Italia, 
promosso  e  voluto  specialmente  dai  romantici  ,  lo  stu- 
dio delle  letterature  straniere  ;  il  tempo  in  cui  Mazzi- 
ni, Mayer  ed  altri  predicavano  nei  periodici  le  argo- 
mentazioni in  favore  del  conoscere  gli  scrittori  d'oltre 
alpi.  Xel  '10  il  padre  Giuseppe  Iacolettì,  un  classicista, 
raccogliendo  i  suoi  carmi  latini,  saettava  con  due  di- 
stici la  moda  dell'imitare  gli  stranieri:  «Inglesi,  Francesi 
e  Tedeschi  seguono  ora  la  nostra  gioventù  in  modo  che  i 
posteri  diranno  aver  disimparato  1'  Italia,  non  che  a  re- 
gnare, ad  essere,  a  vestire,  a  camminare,  a  parlare.  »  (1) 

La  malìa  romantica  era  lamentata  da  parecchi,  anche 
dell'Antologia  Fiorentina  del  1830  a  proposito  dell'Her- 
nani.  Xon  ostante  ciò  i  giornali  contemporanei  recavano 
giudizi  e  traduzioni  specialmente  di  autori  francesi  «  sì 
ehe  De  Vigny,  Victor  Hugo  ,  Lamartine  ,  De  Musset, 
Béranger,  Dumas  padre,  Giorgio  Sand,  Balzac,  Thiers, 
Guizot,  diversissimi  fra  loro  per  importanza  e  per  varia 
attitudine  d' ingegno, furono  conosciuti  in  Italia  poco  meno 
(die  in  Francia.— «  Se  il  Piemonte,  postosi  a  capo  del- 
l'iudipendenza  italiana,  divenne  nell'800  pienamente  ita- 


ci) «  V Ottocento  »   Mazzoni. 
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liano  »li  Linguaggio  anche  nell'  aristocrazia  ,  e  se  tutta 

l'Italia,  per  1<»  stesso  ardore  del  risorgimento ,  non  fu 
così  Gallia  quale  era  stata  nel  '700,  conviene  ricono- 
scere che  la  varia  e  vivace  letteratura  di  Francia  di- 
scese più  profondamente  nel  popolo  nostro  che  mai  non 
avesse  fatto  dal  Medio  Evo  in  poi  e  che  del  resto,  ei 
tu  benefattrice  anche  come  fiamma  e  luce  d'idee  liberali 
e  umane.  »   (1). 

L'Hugo  si  presentava  sotto  il  doppio  aspetto  di  capo 
del  romanticismo  francese  e  poi,  durante  l'esilio,  di  capo 
della  democrazia  circonfuso  sempre  dall'aureola  di  poeta 
vero,  potente  nelle  invettive  e  nelle  scene  blande,  uno 
dei  più  grandi  lirici  del  tempo  ,  se  non  il  primo. .  Era 
naturale  quindi  che  l'opera  sua  come  drammaturgo,  come 
lirico  e  romanziere,  venisse  a  mano  a  mano  discussa  in 
Italia.  Di  più  Victor  Hugo  aveva  tale  temperamento 
poetico  da  fare  impressione  sulle  masse  :  nei  drammi 
scene  fosche  o  tenere  ,  nei  romanzi  tipi  mostruosi  fisi- 
camente o  moralmente  accanto  a  figure  ideali  per  bontà 
o  per  fortezza,  nella  lirica  inni  di  battaglia  o  di  gloria 
o  di  speranza  insieme  con  canzoni  amorose  o  con  qua- 
dretti della  vita  campestre  ritraenti  il  mare,  le  povere 
chiese  dei  villaggi  avviluppate  d'edera,  i  prati  verdi,  i 
fiori  d'ogni  colore.  Egli  piacque  perciò  ,  e  molto.  Non 
ostante  le  contraddizioni  e  gli  aspri  giudizii,  i  drammi 
del  poeta  francese  erano  tradotti  da  Gaetano  Barbieri 
e  servivano  mirabilmente  anche  come  libretti  per  mu- 
sica: infatti  Donizzetti,  Mercadante,  Verdi  vestirono  di 
note  sublimi  le  scene  della  «  Lucrezia  Borgia  »  .  del 
1' «  Angelo  tiranno  di   Padova»,  (chiamato    allora,  per 


(t)    «  L'Ottocento  »  —   Mazzoni. 
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sfuggire  alla  censura,  il  «  Giuramento  »),  dell'  «  Ema- 
ni, »  del  «  Rigoletto  ». 

L'azione  però  esercitata  dall'Hugo  sulle  nostre  lettere 
fu  più  estesa  che  profonda  ,  ed  era  naturale.  L'  opera 
sua  arrivava  in  Italia  quando  ogni  forma  della  lette- 
ratura era  stata   rinnovata. 

Nota  il  Galletti  :  «  Il  dramma  ed  il  romanzo  storico, 
la  lirica  religiosa,  patriottica,  civile,  la  ballata  leggen- 
daria ed  il  canto  semi-popolare,  il  racconto  epico-dram- 
matico, la  novella  storica  e  sentimentale,  sin  il  poema 
di  spiriti  cristiani  e  immune  da  imitazioni  classiche  e 
da  contaminazioni  mitologiche  possedevano  ormai  gli 
Italiani  per  opera  del  Manzoni,  del  Berchet,  del  Grossi, 
del  Guerrazzi,  del  Pellico,  del  Carrer;  e  la  corrente  del 
lirismo  antitetico  dell'  Hugo  poteva  sfiorare  e  colorire 
qua  e  là  i  rabeschi  e  gli  ornati  del  nostro  edificio  ro- 
mantico, ma  non  già  penetrarne    la  compagine  »   (1). 

Nel  primo  periodo  della  sua  vita  letteraria ,  e  che 
chiamerei  periodo  di  pieno  romanticismo,  1'  Hugo  trovò 
in  Italia  sostenitori  accaniti ,  e  detrattori  più  accaniti 
ancora  che  gli  sollevavano  contro  Lamartine  ,  il  poeta 
delle  melodie  sentimentali,  circonfuse  da  una  misteriosa 
penombra  di  sogni.  Infatti  Achille  Mauri,  studiando  nel 
1830  in  un  lungo  e  notevole  scritto  l'opera  poetica  del 
Lamartine,,  lo  poneva  molto  al  disopra  di  Victor  Hugo  (2). 
Francesco  Ambrosoli  nel  1838,  nella  Biblioteca  Italiana, 
così  parlava  del  Lamartine  : 

—  «  Il  suo  nobile  ingegno  non  riflette,   se  non  forse 


(1)  Giuntali    storico  tifilo  letteratura  italiana — Supplemento  N.  7 — 
Anno   1904— Pag.   31. 

(2)  Indicatole — ossia  Raccolta  periodica  di   scelti  articoli   (giugno 
1830)— Pag.   403. 
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direttamente,  V  età  in  cui  vive...  In  mozzo  a  fatti  che 
abbracciano  tutto  il  inondo  egli  si  ritrae  nel  proprio 
gabinetto  a  contemplare  la  «  breve  butta  »  delle  umane 
grandezze  e  ne  manda  canzoni  fragranti  bensì  di  odorosi 
profumi,  ma  solitarie,  uè  collegaté  col  secolo  e  eolle  sue 
vicende  se  non  da  un  solo  e  debole  anello  ».  (1) 

L'Ambrosoli  però  assegnava  al  Lamartine  un  luogo 
assai  alto,  sopra  il  Byron  e  accanto  al  Manzoni,  e  ta- 
ceva affatto  dell'  Hugo  come  lirico. 

Il  primo  che  giudicò  largamente  in  Italia  con  copia 
di  fatti  e  di  osservazioni  le  opere  di  Victor  Hugo  fu  Ce- 
sare Cantù.  Ne  discorreva  in  quattro  articoli  pubblicati 
dall' «  Indicatore  lombardo  »  nei  numeri  di  gennaio,  feb- 
braio ,  settembre  ed  ottobre  del  1832  ,  articoli  che  poi 
furono  raccolti  in  un  volumetto. 

Il  Cantù  vuole  che  V  opera  dell'Hugo  venga  giudi- 
cata serenamente  e  senza  preconcetti:  nota  che  «  nelle 
liriche  dell'  Hugo  non  è  a  cercare  quel  rapido  moto 
che  seco  irresistibilmente  trascina  ,  qual  vediamo  in 
Pindaro,  Tirteo  ed  Orazio,  qual  spesso  nel  Petrarca,  in 
Chiabrera,  nel  Guidi,  per  tacere  i  moderni  :  forse  la 
natura  di  sua  lingua  noi  concede.  V  abbondano  però 
bellezze  di  primo  ordine  ,  continua  vita,  energia  .  en- 
tusiasmo, profondità,  finezza,  verità,  stile  fecondo  di 
pensieri  :  1'  elegia  non  ha  forse  mai  gemuto  sì  tenera- 
mente sulle  rive  della  Senna  :  non  mai  con  tanto  vi- 
gore si  evocarono  gli  eroi  :  non  parlarono  mai  sì  al 
vero  1'  amore  ed  il  furore  :  vive ,  robuste  concezioni, 
pensieri  ed  immagini  nuove,  evidenti,  efficaci;  tu  escla- 
mi :  Ecco  un  poeta.  —  Singolarmente  som»  tali  le  pri- 
me Odi   dopo  le  quali    declinò    a     quel   triviale    che  si 


ti)   Biblioteca  italiana,   voi.  89  (gennaio  1888)   Pag.   »!  e  segg. 
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scusa  col  nome  di  semplicità  ed  alla  smania  del  bur- 
lesco. Allora  addio  armonia,  addio  convenienza  di  stile  : 
unica  legge  fu  la  momentanea  fantasia.  Ha  un  bel 
dire  il  signor  Hugo  che  su  questo  proposito  non  con- 
cede alla  critica  il  diritto  d7  interrogarlo  :  quando  un 
libro  appare  al  pubblico  è  citato  al  pubblico  giudizio. 
E  questo  ritrovò  a  condannare  sì  nelle  liriche,  sì  nelle 
altre  opere  di  lui  l'affettazione  in  tutto  fin  nella  na- 
turalezza ,  P  oscurità  frequente ,  la  monotonia  di  chi 
pizzica  sempre  la  corda  istessa,  ripetizioni,  lunga gne, 
interminabili  nomenclature  ,  guazzabuglio ,  bizzarrie, 
asprezza  ,  ammanierato  fin  il  bello ,  soverchia  audacia 
di  parole  e  figure,  poco  ritmo  ,  smania  di  rinchiuder 
in  saltanti  versi  pensieri  brillanti  e  di  dar  troppo  corpo 
alle  idee  poeticbe  ,  la  mistura  di  raffinatezze  e  di  ba- 
locchi, di  gonfio  e  di  triviale  ,  di  neologismi  e  di  ar- 
caismi. » 

Il  Canta  finiva  però  col  perdonare  questi  difetti  al- 
l' Hugo,  ma  non  ai  suoi  imitatori;  non  perdonava  invece 
al  poeta  francese  la  smania  di  considerare  e  di  ritrarre 
P  uomo  deforme  dal  lato  fisico  e  morale.  Si  chiedeva  : 
«  Qual  prò  ne  verrà  alla  società  ?  Faccia  Dio  che,  nei 
momenti  d' impeto  ,  a  quel  subitaneo  popolo  suo  non 
tornino  funeste  quelle  immagini  rese  abituali  del  de- 
litto e  del  soffrire  !  » 

Non  ostante  ciò  a  Cesare  Cantù,  Victor  Hugo  apparve 
come  un  grande  poeta  ed  alla  gioventù  italiana  egli 
l'additava  come    tale. 

«  E  a  voi,  giovani  italiani ,  crescente  speranza  della 
patria  comune,  a  voi  io  non  avrò  nulla  a  dire,  dopo 
postovi  sott' ocelli  l'esempio  di  Vittore  Hugo?  Quanto 
anzi  non  avete  ad  imparare  nelle  sue  bellezze,  quanto 
nei  suoi  traviamenti.  » 
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«  E  questo  Hugo  ond'io  vi  parlai  faccia  vergo- 
gna a'  vili,  sproni  vie  meglio  i  valenti,  egli,  che  a  soli 
ventinove  anni  (il  Cantù  scriveva  nel  1832)  fra  le  (li- 
st razioni  di  una  società  operosa,  franco,  sicuro  procede 
dietro  la  voce  che  chiama  gl'intelletti  a  meta  sublime, 
(iià  egli  si  è  posto  innanzi  alla  posterità,  che  ne  darà 
giudizio  secondo  l'attitudine,  secondo  l'Opera,  secondo 
il  fine:  e  noi  intanto  esclameremo,  —  fortunato  chi  sortì 
tanta  vigoria  d' ingegno,  più  fortunato  chi  sa  al  bene 
indirizzarlo.  »  (1) 

Nel  1838  poi  il  Cantù  discorreva  nella  «  Rivista  Eu- 
ropa »  delle  recenti  poesie  di  Victor  Hugo  cioè  i  «  Canti 
del  crepuscolo  »  e  le  «  Voci  interne  »  —  «  È  bello  vedere 
(die  lungi  dalla  disperazione  di  Faust  e  di  Manfredo 
V  Hgo  senta,  come  tutte  le  anime  nobili,  il  bisogno  di 
Dio.  »  Ma  aggiungeva  che  per  queste  raccolte  si  po- 
teva ripetere  il  giudizio  già  dato  per  le  Odi  «  frequenti 
lungagne,  sequenze  dJ  enumerazioni,  rime  stentate,  epi- 
tetare -ambizioso,  scontorcimenti  di  frase  e  di  periodo 
più  (die  non  comporti  la  natura  della  sua  lingua  ;  d'al- 
tro lato  sentimento  profondo ,  espresso  molte  volte 
poeticamente  ,  grande  arte  di  materializzare  la  natura 
morale  e  spiritualizz  ire  ,  per  dir  cosi,  la  materiale  ;  e 
sotto  queste  forme  si  troverebbe  sempre  il  medesimo 
pensiero  con  altra  cura,  la  medesima  onda  con  altri 
venti,  la  fronte  medesima  con  altre  rughe,  la  medesi- 
ma   vita  con  altre   età  ». 

Finiva  il  Cantù  con  questo  giudizio:  «  Interrogati  se 
crediamo  Victor  Hugo  poeta,  non  esiteremmo  a  rispon- 
dere che    sì;   se  lo    crediamo  il     maggiore    tra    i    poeti 


(1)   Di    V.   Hugo    r  del    romanticùmo  in    Francia  -     ediz.  «-ir.    Pag. 
XXXV   e   B6gg. 
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francesi,  diremmo  di  no  ,  finche    vive  Béranger  ;  se  in 
queste  Voci  interne  appaia  un  progresso,  esiteremmo»  (1). 

Opprandino  Arrivacene,  critico  romantico,  presentando 
al  pubblico  nel  1836  le  Poesie  di  Giovanni  Prati,  nota- 
va che  1'  autore  aveva  imitato  il  Manzoni  ed  il  Carrer 
e  più  gli  stranieri  «  ora  vestendo  alla  foggia  loro  i  pro- 
pri pensieri,  ed  ora  informando  del  proprio  stile  i  con- 
cetti derivati  dai  loro  volumi.  Questa  tendenza  è  ora 
presso  che  universale  in  Italia  e  le  opere  di  Lamar- 
tine  e  di  Victor  Hugo ,  e  quelle  di  Byron ,  di  Moore, 
e  quelle  di  Schiller  e  di  altri  sono  messe  a  sacco,  uni- 
tamente ai  pochi  Inni  del  nostro  Manzoni,  e  da  tutto 
ciò  manipolato  a  maniera  dei  beveroni  apprestati  dai 
farmacisti  con  dosi  maggiori  o  minori  escono  cantiche, 
inni,  odi,  meditazioni,  fantasie   ecc.  »   (2). 

Un  altro  scrittore,  Felice  Romani,  che  ridusse  i  dram- 
mi dell'Hugo  a  libretti  per  melodrammi,  fu  giudice  se- 
reno e  imparziale  del  poeta  francese. 

Nel  1840,  sulla  Gazzetta  ufficiale  del  Piemonte,  egli 
scriveva  :  «  Victor  Hugo,  dopo  le  Foglie  d'autunno,  che 
alcuni  dicevano  un  po'  troppo  appassite,  è  ricomparso 
in  pubblico  coi  Raggi  e  le  ombre.  Grandi  rumori  per 
queste  poesie  ,  grandi  battaglie  prò  e  contro.  Io  non 
so  quali  siano  le  ombre  e  quali  i  raggi  ,  perchè  se  a 
quest'  ora  già  vennero  ad  irraggiare  e  ad  adombrare 
l'Italia,  a  me  non  giunsero  ancora.  Certo  è  che  dalle 
lodi  sperticate  di  alcuni  giornali  e  dalle  critiche  esa- 
gerate di  alcuni  altri,  si  deve  dedurre  che  quelle  poe- 
sie non  siano  prive  di  merito,  ed  io  ,  se  mi  è  lecito 
giudicare  dai    frammenti    citati    in    vari    scritti    perio- 


(1)  Rivista   Europea— 1833— Voi.   1.   Pag.   291. 

(2)  Indicatore  lombardo  —  aprile   1836.   Pag.    140  e  aegg. 
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dici ,  dirò  che  Victor  Hugo  ha  sparso  questi  ultimi 
suoi  versi  di  molte  e  molte  bellezze,  specialmente  nei 
soggetti  intitolati  :  La  povera  madre,  Occhiuta  ad  una 
camera  a  tetto.  La  tristezza  d'Olimpio,  Caerulum  ma- 
re. »  (1)  Augurava  infine  il  Romani  che  a  Victor 
Hugo  venisse  dato  il  posto  lasciato  vacante  nell'Acca- 
demia di  Francia  per  la  morte  di  Xepomuceno  Lemercier. 

Desta  forse  meraviglia  vedere  che  ne  il  Tommaseo, 
ne  il  Cattaneo  parlarono  nelle  loro  opere  di  Victor 
Hugo.  Ne  discorreva  invece  Eugenio  Camerini  nei  Pro- 
fili letterari.  In  un  primo  articolo  egli  s'  occupava  del 
poeta  francese,  in  un  secondo  della  Leggenda  dei  se- 
coli. 11  critico  italiano  vedeva  nell'  Hugo  il  poeta  nuovo 
e  l'incarnazione  del  rinnovamento  morale  e  poetico  del 
suo  tempo. 

«  La  lirica  di  Victor  Hugo  fu  la  voce  del  secolo 
forte ,  penetrante ,  ma  più  bella  e  commovente  che 
quando  fu  la  voce  del  suo  cuore  ferito  per  la  morte 
di  sua  figlia  ;  il  dramma  di  Hugo  richiamò  in  vita 
il  passato  ma  in  modo  che  il  bene  e  il  male  porta- 
vano sulla  fronte  la  corona  o  la  condanna,  il  romanzo 
dell'  Hugo  richiamò  l'antico  nella  sua  grandezza,  ma 
assai  meglio  preconizzò  l'  avvenire  nella  sua  alta  li- 
bertà e  umanità  profonda,  combattendo  le  piceiolezze 
e  le  atrocità  del  presente.  11  .vero  capo  della  rivolu- 
luzione  letteraria  in  Francia  è  Victor  Hugo.  Certo 
nella  rinnovazione  ideale  e  nella  trasformazione  dello 
stile  gli  precorsero  Chateaubriand  e  la  Staci,  e  s'  ac- 
cordarono poi  con  esso  lui,  più  o  meno  felici  ,  pareo- 
chi    suoi    coetanei,    ma     il    capo    vero,    effettivo   è    Victor 


(1)  Gazzetta  ufficiale  </»  7  Piemonte — Anno   1840. 
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Hugo,  perchè  produsse  le  più  grandi  opere  della  nuova 
evoluzione  e  le  scritte  con  maggior  arte. 

«  Il  Lamartine,  per  non  parlare  che  del  sommo  dei 
suoi  rivali  ,  ebbe  l'istinto ,  non  già  la  premeditazione 
dell'  innovare  ;  fece  a  fidanza  con  la  lingua  e  con  lo 
stile,  mettendosi  al  di  sopra  delle  leggi  della  favella, 
Victor  Hugo  fece  ,  a  dir  così,  una  rivoluzione  legale. 
I  suoi  avversari  lo  potevano  trovar  strano ,  ma  non 
barbaro.  Vittor  Hugo  ai  primi  saggi  si  diede  a  divide- 
re maestro.  » 

Al  Camerini  apparivano,  tra  i  primi  lavori  del  poeta 
francese  ,  specialmente  encomiabili  il  Maggio  in  Sviz- 
zera ed  il  primo  tentativo  drammatico,  Vinta  di  distro, 
perchè  in  essi  sopratutto  era  evidente  la  grande  abilità 
dell'  Hugo  nel  ritrarre  le  impressioni  ed   i  paesaggi. 

botava  il  Camerini  :  «  Una  qualità  che  egli  ebbe  forse 
comune  con  Dante  si  è  quella  che  si  chiama  memoria 
degli  occhi.  Ogni  oggetto  di  natura  e   d'arte,  ogni 

....  pastura 

Da   pigliar   occhi   per   aver   la    niente 

prontamente  si  dipingeva  con  vivacità  di  colori  e  pre- 
cisione di  contorni  nella  sua  retina,  e  non  usciva  più 
dalla  sua  memoria  :  onde  la  evidenza  «Ielle  sue  descri- 
zioni; il  suo  gran  senso  dell'architettura  ,  senso  essen- 
zialissimo  al  costruttore  di  grandi  epopee,  si  chiamino 
poemi  o  romanzi,  come  dimostrò  Dante  nel  congegno 
della  Divina  Commedia.  Forse  in  Victor  Hugo  la  visione 
è  talora  esagerata,  o  spiccata  tanto  da  colpire  troppo  i 
deboli  avvezzi  alle  sfumature.  La  ragione,  come  accen- 
nammo, s'agguaglia  in  Hugo  all'  imaginativa;  uè  è  mi- 
nore il  sentimento,  come  provano  per  noi  singolarmente 
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le  Contemplazioni  nella  lirica,  i  Miserabili  nel  romanzo 
e  nel  dramma  tanti  vivi  caratteri  e  scene  strazianti. 
Eugo  ha  esaltato  sopra  ogni  altra  l'anima  umana.  »  (1) 

Nello  studio  sulla  «  Leggenda  dei  secoli  »  il  Came- 
rini notava  nel  carattere  poetico  dell'  Eugo  la  Jissazio- 
zione  poetica,   il    voler  cioè    fissare  un  tratto  alla  volta. 

«  Egli  riduce  scientemente  il  dramma  a  una  tesi,  che 
egli  prova  per  sillogismi  ,  i  cui  termini  sono  personag- 
gi e  di  qui  viene  in  gran  parte  che  egli  eccede  nel 
dialogo,  eccede  nel  lirico  ed  è  un  paradossista  poetico, 
anziché  un  poeta.  Che  gli  manca  nello  stile  per  acco- 
starsi molte  volte  a  Shakespeare,  se  non  1'  abbandono 
che  sembra  far  rampollare  l'idea  e  l'immagine  dalla 
natura  ì  In  Victor  Eugo  tutto  scende  logicamente  dal 
suo  punto  di  vista:  e  tutto  richiama  i  principii  aridi  e 
gli  assunti  parziali  «Iella  sua  tesi.  Non  diremo  con 
alcuni  critici  eh'  egli  manca  di  spontaneità  ,  diremo 
piuttosto  ch'egli  costringe  la  spontaneità,  a  regola;  egli 
vuol  dirigere  a  suo  senno  il  possente  succhio  del  suo 
pensiero  ,  e  questo  costringimento  deforma  spesso  lo 
sviluppo  delle  sue  creazioni.  »   (2) 

Eugenio  Camerini  giudicava  con  acume  l'opera  del- 
l' Hugo  e  meglio  ancora  del  Cantù:  ma  chi  veramente 
seppe  penetrar  nell'animo  del  poeta  francese  e  trovare 
quello  che  e'  è  di  bello  e  di  perfetto  nell'  opera  sua, 
nella  sua  concezione  artistica  ,  nel  suo  pensiero  filoso- 
fico, nel  suo  temperamento  di  poeta  vero,  fu  Francesco 
de  Sauctis.  B  non  poteva  essere  altrimenti. 

Dippiù   tra    il  fondatore    della  nuova   critica    italiana 


(1)  E.  Camerini— Profili  ha,  rari—  .Mi/,  aitata— $  ag.  281  e  sagg. 

(2)  E.  Camerini — Profili  htin-.in-   E.liz.  citala.    Pagi  286  e  eegg. 


ed  il  poeta  dei  tempi  nuovi  vi  fti  un  lutto  ed  un  de- 
stino comune.  Il  de  Sanctis  scriveva  il  suo  articolo  sulle 
Contemplazioni  ,  il  libro  dell'esilio  di  Victor  Hugo,  nel 
1858,  quando  si  trovava  nella  triste  solitudine  di  Zuri- 
go ed  agli  occhi  suoi  il  poeta  scacciato  dalla  patria  e 
rifugiato  nell'  isola  bretone  ,  al  cospetto  della  Manica 
sempre  in  tempesta,  veniva  ad  essere  un  campagne*  di 
dolore,  sì  che  egli  esclamava,  unendosi  ai  rimpianti  del 
poeta  francese:  «  che  cosa  sono  gli  uomini,  quando  in 
mezzo  a  loro  non  trovo  i  miei  cari  ì  che  cosa  è  il  cielo 
quando  non  veggo  ridere  iu  esso  il  mio  cielo,  il  cielo 
del  mio  paese  ?  L'universo  è  vuoto  :  il  cuore  è  un  sepol- 
cro e  le  immagini  con  le  quali  io  mi  domestico  sono 
le  tenebre  e  la  morte  e  l'eternità  e  l'infinito:  l'enigma 
della  vita  mi  s1affaccia  in  tutta  la  sua  serietà.  O  Victor 
Hugo,  io  ti  comprendo  !  »   (1) 

E  ne  comprendeva  infatti  tutto  il  dolore  ,  il  quale, 
«  come  ritempra  l'animo,  così  rinfresca  1'  ingegno  ,  ed 
apre  al  poeta  un  mondo  nuovo  mettendolo  faccia  a 
faccia  con  1'  infinito.  »  In  questo  atteggiamento  del 
poeta  moderno,  lottante  per  interrogare  il  destino  ed  i 
.mandi  misteri  della  vita,  il  de  Sanctis  vedeva  quattro 
spiriti  magni:  Leopardi,  Goethe,  Byron  e  Victor  Hugo. 
Il  poeta  francese  non  era,  per  sua  natura ,  portato  a 
questa  poesia,  diciamo  così,  filosofica:  la  tragica  morte 
della  figlia  e — l'esilio  doloroso — gli  avevano  fatto  fremere 
al  di  dentro  l'anima  di  Giacomo  Leopardi,  trasformando 
il  voluttuoso  poeta  delle  Orientali  nel  poeta  dell'infinito. 
L'  Hugo  non  ebbe  però  lo  sconforto  amaro  e  lo  scetti- 
cismo del  Leopardi:  gli  restò  sempre,  anche  nel  dubbio, 
nella  domanda  angosciosa  :  chi  siamo  ?  dove  andiamo  ? 


(L)  F.  de  Sanctis — Saggi  critici — ediz.  citato — Pag.  446  e  segg. 
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la  consolazione  della  preghiera.  «  È  la  poesia  ,  scrive 
il  de  Sanctis,  «'In-  in  luogo  di  gettarsi  perdutamente  in 
grembo  alla  negazione,  se  la  pone  dirimpetto  coinè  sua 
nemica  e  sforzasi  di  soverchiarla,  non  rifacendo  unica- 
mente il  passato,  come  altri  poeti,  ma  con  oscuri  pre- 
sentimenti «li  un  avvenire  non  definito  ,  non  definibile 
ancora.  Ci  si  vede  un  bisogno  di  fede;  un  desiderio  di 
affermare,  se  non  fosse  altro,  fantasticando  e  sognando; 
un  presente  oscuro  ancora,  ina  con  un  punto  vague  et 
lointain  qui  ìnit.  » 

In  quanto  all'audace  rivoluzione  linguistica  e  ritmica 
apportata  dal  poeta  francese,  Francesco  de  Sanctis  no- 
tava che  1'  Hugo  aveva  messo  per  base  del  suo  mondo 
poetico  questa  convinzione:  «  il  contenuto  può  vivere  sotto 
tutte  le  forme,  le  forme  sono  indifferenti.  » 

«  Lo  ha  fatto  per  semplice  capriccio  ?  ^so,  o  almeno 
non  sempre.  Trasportato  dalla  lotta  e  dal  sistema  qual- 
che volta  fa  a  dispetto  e  porta  la  sua  disubbidienza 
fino  al  contrasto,  fino  alla  contraddizione;  rotto  il  limite, 
si  compiace  di  vagare  nell'illimitato  prima  dì  crearsene 
un  altro.  » 

Questo,  che  è  davvero  un  difetto  dell'  Hugo,  non  lo 
si  trova  però  sempre  nelle  sue  opere  e  tanto  meno  in 
quei  due  volumi  delle  Contemplazioni  così  perfette  per 
ispirazione  e  per  metrica,  onde  il  de  Sanctis,  per  spie- 
gar meglio  il  suo  concetto,  soggiunge:  «  Ma  spesso  non 
infrange  una  regola,  se  non  per  ubbidire  ad  una  regola 
superiore  ;  non  gitta  via  una  forma  se  non  per  farvi 
meglio  brillare  dinnanzi  il  suo  contenuto.  L'idea  attira 
più  la  vostra  attenzione,  quando  si  scioglie  dalla  usata 
cadenza  del  verso  con  sapiènte  disarmonia,  il  senti- 
mento non  si  arresta  dinanzi  alla  parola  per  domai) 
darle:    Onde     vieni.'  e   chi   Sei?    inn  corre    diritto  e   di- 
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vamba  là  dove  più  trova  sé  stesso  :  tra  il  pensiero  e 
l'espressione  tutto  ciò  che  vi  ha  messo  di  mezzo  la  pe- 
danteria cade  giù;  hai  l'idea  e  la  parola  in  immediata 
comunione.  Xon  è  tutto  armonia,  né  misura  in  questo 
mondo  così  violentemente  uscito  alla  luce  in  mezzo  al 
fragore  ed  alle  passioni  della  lotta:  trovi  qua  e  là 
non  so  che  di  aspro,  di  crudo,  di  non  ben  digrossato: 
talora  la  superficie  è  scabra ,  ma  al  di  sotto  vi  è 
sempre  qualche  cosa  che  si  muove.  » 

La  monotonia  di  chi  pizzica  sempre  la  corda  istessa, 
le  ripetizioni  e  le  «  lungagne  »  lamentate  già  dal  Cantù 
venivano  anche  notate  dal  grande  nostro  critico  con- 
temporaneo. In  verità  l'Hugo  appassionato  di  metafore,  di 
descrizioni  minate,  di  filosofia  astrusa,  apparisce  di  più 
nelle  opere  dell'esilio  che  in  quelle  della  giovinezza  e 
forse  per  questo,  senza  contare  il  maggiore  acume  cri- 
tico, il  de  Sanctis  vide  meglio  e  più  profondamente  del 
Cantù.  «  Il  poeta  francese  non  ha  1'  intuizione  diretta 
della  cosa  ,  Victor  Hugo  di  rado  ti  coglie  la  forma  a 
j ii  imo  sguardo  e  nel  suo  centro,  nel  quale  convergano 
tanti  altri  accessorii  sottintesi ,  che  si  presentino  alla 
fantasia  del  lettore  ed  integrino  l'immagine.  Victor  Hugo 
gira  intorno  alla  forma  ;  la  prende  da  varie  parti ,  ac- 
cumula gli  accessorii,  sciupa  i  colori,  stanca  la  memo- 
ria e  la  fantasia  del  lettore.  È  un  torrente  straripato, 
che  non  sa  più  arrestarsi.... 

«  Il  suo  spirito  non  sa  stare  rinchiuso  in  una  im- 
magine ,  e  corre  ad  un'  altra  e  poi  ad  un'  altra,  hai 
frammenti  anzi  che  forme.  È  un  Dio  capriccioso  ,  che 
spezza  il  suo  mondo  nell'  atto  che  si  forma  ,  per  co- 
minciarne un  altro  e  per  spezzarlo  alla  sua  volta.  In 
questa  sua  maniera  di  poesia  Victor  Hugo  non  ti  pre- 
senta  mai    una   creatura    poetica   perfetta.  Ti  trovi   nel 
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soggiorno  delle  ombre;  som»  apparizioni  fuggevoli  ohe 
ondeggiano  e  passano;  è  una  fermentazione  universale, 

senza  che  niente  venga  a  compimento,  (ili  è  come  in 
un  sogno:  vediamo  una  stanza  e  la  stanza  si  trasforma 
in  un  campo,  ma  i  contorni  sono  così  indeterminati  ohe 
non  sappiamo  proprio  se  sia  stanza  o  campo,  quando 
vediamo  uscirne  una  terza  cosa,  che  ci  par  cielo,  e  il 
cielo  si  trasforma  in  uomo,  uè  siamo  ben  sicuri  che 
quell'uomo   resti   nomo. 

«  La  realtà  in  queste  poesie  ci  vacilla  innanzi,  in  un 
continuo  stato  di  trasformazione.  L'arte  rimane  nelle 
basse  regioni  dell'immaginazione  ,  senza  sublimarsi  a 
fantasia  ;  ci  dà  delle  immagini,  non  il  fantasma.  Ma 
che  immagini!  Hai  tutti  i  colori  dell'arco  baleno  ;  mille 
raggi  tremolanti  che  cariano  gli  uni  negli  altri  e  ti 
abbagliano  ;  mille  forme  danzanti  che  t'inondano  di 
luce  e  spariscono;  piove  oro  da  tntte  le  parti;  l'onnipo- 
tente immaginazione  del  poeta  lussoreggia  in  tutta  la 
sua  ricchezza.  Innanzi  a  questa  danza  perenne  senza 
musica  che  la  regoli,  innanzi  a  questo  mondo  mobile 
senza  un  centro  quieto  intorno  a  cui  si  limiti,  noi  ri- 
maniamo come  ubbriachi,  parendoci  di  avere  un  ca- 
pogiro, e  che  le  mura  della  stanza  si  movano  e  che  il 
suolo  ci  tremi  sotto  i  piedi.  Non  possiamo  abbracciare 
tutte  le  forme  ,  non  possiamo  fermarci  in  alcuna,  in- 
calzati dalle  sopravvegnenti,  e  che  ci  fuggono  tutte.  Hai 
i  colori  senza  la  faccia,  i  raggi  senza  il  sole,  la  pioggia 
d'oro  senza  Giove. 

«  È  questa  la  tendenza  romantica  portata  tino  alla 
sua  ultima   punta,   tino  all'umore.  »    (1) 

Ma   l'Hugo  non  è   per  Francesco  de  Sanctis  un  «  poeta 


(1)  F.  de  Sanctis-   somii  critici — Ediz.  <it.   Pg.   Mi»  «■  Begg. 
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clie  fa  dell'umore  »:  in  fondo  all'  abbagliante  luccichio 
d'immagini  vi  è  però  l'idea  ,  netta  e  lampante  ,  libera 
da  ogni  forma  ,  perchè  è  in  tutte  e  non  è  in  nessuna 
e  da  ciò  ne  viene  che  questa  speciale  maniera  di  poesia 
si  riduce  ad  un  rapporto  tra  le  forme:  di  qui  le  meta- 
fore e  le  antitesi  che  costituiscono  il  genere  dell'  Hugo. 

«  Ci  ha  di  quelli,  i  quali  fanno  di  berretto  a  Victor 
Hugo  e  lo  salutano  poeta,  ma  sotto  beneficio  d'inven- 
tario; accettano  la  sua  poesia,  ma  rifiutano  le  sue  me- 
tafore e  le  sue  antitesi.  Non  sanno  essi  comprendere 
come  i  cadaveri  possano  sentir  freddo,  come  il  legno 
parli,  come  neroneggi  la  pietra.  Gli  è  che  il  cadavere,  il 
legno  e  la  pietra  non  sono  per  Victor  Hugo  cose  reali, 
ma  semplici  forme,  variamente  accozzate,  dove  egli  sug- 
-gella  il  pensiero  :  di  modo  che  la  loro  realtà  poetica 
è  non,  in  quell'  inviluppo  esteriore,  che  fa  dell'una  un 
cadavere  e  dell'altra  una  pietra,  ma  nell'anima  o  nel 
contenuto  che  il  poeta  vi  ha  messo.  » 

«  Ho  inteso  alcuni  critici  francesi  ,  stringendosi 

nelle  spalle,  dire:  Ecco  qua,  sempre  lo  stesso:  ah  quelle 
metafore  !  ah  quelle  antitesi  !  Vorrebbero  il  loro  Vic- 
tor Hugo  :  egli  è  sì  grande  che  non  osano  più  di 
dirgli  :  vattene  là;  lo  vorrebbero  ,  ma  a  patto  che  di- 
venisse un  po'  più  giudizioso ,  che  scrivesse  con  un 
po'  più  di  buon  gusto  :  insomma  vorrebbero  in  quel 
cervello  mettere  un  po'  del  loro  cervello.  La  metafora 
e  l' antitesi  non  sono  già  forme  accidentali  ,  che  si 
possono  togliere  o  mitigare  come  si  fa  nella  compo- 
sizione di  un  collegiale.  Qui  sono,  come  in  Shakespea- 
re, la  faccia  del  concetto.  » 

In  (pianto  alla  natura  il  Oantù  aveva  detto  che  l'Hugo 
l'aveva,  per  dir  così,  spiritualizzata.  Francesco  de  San- 
ctis  nota  la  stessa  cosa  ma  vi  si  sofferma    e  ne  dà  la 
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spiegazione.    «  La  natura    considerata    poeticamente   è 

riiiDiio  messo  in  musica;  ivi  i  nostri  sentimenti  e  im- 
pressioni e  qualità  sono  generalizzate  e  spiritualizzate. 
La  parola  nell'onda  divien  mormorio,  l'amore  nell'  uc- 
cello ilivien  melodia;  il  riso  nel  cielo  diviene  luce;  e 
in  questo  senso  diciamo  che  Tonda  o  l'uccello  parla  e 
che  il  cielo  ride.  Xella  natura  vi  è  1'  uomo  scompagnato 
da  ogni  determinazione  ;  vi  è  come  musica,  non  come 
parola.  Se  vogliamo  rappresentar  tutto  l'uomo,  dobbiamo 
rappresentarlo  direttamente;  in  se  solo  egli  trova  tutto 
sé  stesso.  E  parimente  ,  se  vogliamo  rappresentare  la 
natura  uel  suo  particolare ,  dobbiamo  contemplarla  in 
lei  ;  e  dopo  di  aver  detto  che  il  cielo  ride  ,  dobbiamo 
aggiungere  immagini  che  si  riferiscano  propriamente 
al  cielo.  La  poesia  dee  veder  dell'uomo  nella  natura  : 
Victor  Hugo  vi  pone  dell'uomo  tino  ad  un  segno  che 
passa  la  misura.  L'onda  non  mormora  solo,  ma  parla, 
l'uccello  non  canta  solo,  ma  ti  fa  un  ragionamento;  il 
cielo  non  ride  solo,  ma  sente  e  pensa  e  fin  la  stupida 
pietra  rivela  ne'  suoi  spaventi  una  coscienza  d'uomo,  ed 
ha  occhi  e  vede  les  vers  de  terre  sortir  dea  yeux  des 
morts.  » 

Ma  se  tutto  ciò  è  vero,  è  anche  verissimo,  e  lo  no- 
tava anche  il  de  Sanctis,  che  quando  il  poeta  francese 
esce  dalle  sue  fantasticaggini  e  meditazioni  filosofiche 
per  cantare  i  tìgli  e  la  patria  con  accenti  teneri  e  stia 
zianti,  allora  la  poesia  ride  nella  sua  anima  col  riso 
schietto  e  ingenuo  della  prima  età.  Per  ciò  l'Hugo  ap- 
parve agli  occhi  del  nostro  grande  critico  in  tutta  la 
sua   gloria   e   come   il   primo   poeta   vivente. 

«I  poeti   della    vecchia   generazione    dormono:   quelli 
della    nuova     som»    ancora   la   legione  della   speranza.  •> 

Così    Francesco  de   Sanctis    chiudeva   il   suo    articolo 
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sulle  Gontémplations,  articolo  che  è  anche  il  migliore  tra 
gli  studi  fatti  dai  critici  italiani  sul  poeta  francese- 
Sulle  Contemplai ions  un  altro  studio,  inferiore  a  quello 
del  de  Saneti  s,  veniva  fatto  da  Michele  Coppino  ;  (1) 
si  occuparono  dell'  Art  (Tètre  grand-pere ,  Bonaventura 
Zuinbini  (2)  e  Francesco  Torraca  (3). 

Fra  i  numerosi  articoli  e  discorsi  di  scrittori  italiani, 
usciti  nel  1902  per  solennizzare  il  primo  centenario 
della  nascita  del  grande  poeta,  scelgo  quello  di  Anto- 
nio Fogazzaro  ,  (4)  ammiratore  e  un  po'  seguace  del- 
l'Hugo. Il  romanziere  italiano  considera  prima  di  tutto 
i  tipi  creati  dal  poeta  francese,  tipi  straordinari  e  quasi 
fuori  del  vero,  specialmente  i  protagonisti. 

«  Egli  incomincia  sempre  a  lavorare  i  suoi  fantasmi 
alla  finestra ,  con  l' occhio  al  fiume  umano  che  gli 
corre  davanti.  Quando  gli  occorre  un  uomo  che  in 
carni  le  sue  idee  non  piglia  dal  vero  che  qualche 
linea,  qualche  colore  esterno,  singolare  però  e  li  ri- 
produce con  fedele  precisione.  Crea  di  se  stesso  il  re- 
sto. Gli  escono  così ,  ad  esempio ,  il  filosofo  Ursus, 
il  vescovo  Myriel ,  esseri  intermedi  fra  1'  uomo  co- 
mune e  l' Hugo.  Quando  gli  occorre  un  uomo  argo- 
mento o  anche  solo  un  attore  di  prime  parti  lo  fog- 
gia molto  pifi  reale,  sa  rappresentare  il  vero  eoa  una 
potenza  straordinaria  ,  salvo  a  esagerarne  ,  chiusa  la 
finestra,  i  contorni  qua  e  là  e  le  tinte,  secondo  gli  fa 
comodo  per  la  tesi  e  per  1'  effetto.  Così  ha  formato, 
fra  gli   altri  Valcjan  e   G-illiatt.    Quando    finalmente  gli 


(1)  Rivisti!  contemporanea.    Anno  III,  voi.  VI  (1856)  Pag.  743 
e  sègg. 

<-)   S;tggi   (li   letteratura  straniera. 
(3)  Rassegna  critica. 
I)    Nuova  Autologia.   Marzo   1S02. 
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occorre  un  uomo  qualsiasi  ,  un  attore  infimo,  egli  lo 
prende  intero  dalla  realtà  e  appena  qualche  partico- 
lare colpo  di  pollice  tradisce  in  queste  figurine  la  mano 
violenta  del  maestro.  Così  crea  l'uomo ,  ma  in  altro 
modo  crea  la  donna,  Mai  non  la  cica  di  se,  mai  non 
le  affida  le  proprie  idee.  Le  donne  di  Hugo  non  hanno 
idee.  Egli  cica  la  donna  col  sentimento  di  un  grande 
operaio^  del  pensiero  che,  togliendosi  per  brevi  ore  alla 
fatica  di  assidue  lotte  con  la  ritrosa  verità  e  con  gli 
ideali  dell'  arte,  cerca  una  donna  che  gli  riposi  lo  spi- 
rito, tenera,  umile,  semplice,  bambina,  insipidetta.  Son 
queste  le  donne  care  ad  Hugo,  donne  che  anche  Shake 
speare  amò  ;  donne  che  non  di  rado  la  vita  produce  e 
che  il  poeta  rende  soavi  infondendo  loro  la  virtù  di 
amare  profondamente,  fedelmente,  virtù  onde  natura  è 
ad  esse  più  avara.  » 

Per  Fautore  di  «Piccolo  mondo  antico  »,  pel  creatore 
del  tipo  religioso  di  Piero  Maironi,  dell'idealista  Daniele 
Cortis,  di  Elena,  di  Edith,  di  Miss  Violet,  di  Miranda, 
creature  che  amano  come  «  gli  astri  e  le  palme  », 
A'ictor  Hugo  è  il  grande  poeta  veggente,  il  gran  cri- 
stiano. 

«  Contro  la  negazione  amara  di  Leopardi  nulla  pos- 
sono  davanti  al  mondo  il  cattolicismo  severo  di  Man- 
zoni, il  cattolicismo  sentimentale  di  Chateaubriand,  il 
cattolicismo  poetico  e  un  po' dolciastro  del  Lamartine. 
Essi  sono  dei  fedeli  ;  il  mondo  non  cura  che  abbiano  o 
non  abbiano  trovato  in  sé  la  ragione  della  loro  tede  ; 
per  il  mondo  non  sono  uomini  liberi ,  la  loro  testimo- 
nianza non  conta.  Hugo,  davanti  al  mondo,  può  e  conta. 
Sfolgorante  cavaliere  di  Dio  e  dello  Spirito,  egli  vale  a 
tenere  trionfalmente  il  campo  da  solo  contro  i  poeti  dello 
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scetticismo  ,    contro  i  poeti  della  carne  e    del    piacere, 
che  tutti  soverchia  di  statura  e  di  forza.  » 

E  più  innanzi  : 
«  .  .  .  .  noi  non  disconosciamo  gli  erramenti  dell'arte  di 
Hugo,  ribelle  al  dantesco  freno,  gli  erramenti  del  suo 
pensiero  che  di  amane  miserie  fece  accusa  ad  istituzioni 
divine;  ma  noi  lo  sentiamo  nell'odierno  decadimento 
morale  della  Poesia  ,  sempre  più  alto,  come  quel  suo 
pellegrino  che  ,  partitosi  dalle  radici  di  un  colossale 
picco  dei  Pirenei,  subito  avvolgendosi  per  grembi  tor- 
tuosi di  valli  ne  smarrisce  la  vista,  e  va,  va,  esce  dalle 
montagne  ai  colli,  esce  dai  colli  al  piano,  va,  va,  e  final- 
mente volgendo  il  capo  riconosce  stupefatto  al  confine 
del    cielo    la    nevosa    fronte    regale    del    gigante.  » 

Per  Giosuè  Carducci  (1)  Victor  Hugo  è  la  sintesi  del 
secolo  XIX.  —  «  Tutto  che  fu  la  gloria  di  questo  se- 
colo tanto  audace  e  buono  nel  suo  principio  —  la  fede 
dell'  ideale  ,  1'  evangelio  della  libertà  ,  la  divinazione 
della  giustizia,  il  verbo  della  ragione,  l'espansione  del- 
la carità  —  ;  tutte  le  varie  missioni  di  cavaliere,  di 
tribuno  ,  di  apostolo  ,  di  martire  ,  che  esso  distribuì 
per  ben  settant'  anni  agli  scrittori  ;  tutto  fu  raccolto 
e  concentrato  nella  vita  e  nelle  opere  di  Vittore.  Il 
romanticismo,  questione  accademica  e  remora  politica 
altrove ,  presto  divenne  nelle  sue  mani  martello  a 
sfasciare  altre  bastiglie,  cazzuola  a  murare  altri  pan- 
theon ,  clava  a  schiacciare  altri  mostri  ,  fiaccola  di 
luce  su  le  vie  della  libertà.  Dalle  Odi  alle  Contem- 
plazioni ,  dalle    Ballate    alla    Leggenda  dei    secoli,    dalle 


(1)  G.  Carducci  —  Prose  scelte  — «  Vittore    Hugo»  Pag.   1003    e 
segg.  Ediz.  citata. 


—   36   — 

(trii  titilli  ai  Castighi,  da  Nostra  Donna  di  Parigi  ai 
Miserabili,  sttuo  i  passi  di  Nettuno.  Meglio,  égli  asso- 
miglia al  dio  <li  non  so  quale  Leggenda,  che  ad  ogni 
passo  cresceva  e  di  t'orza  e  di  altezza,  rin  che  ginnse 
con  le  eiovini  braccia  al  sole  e  lo  abbracciò.  » 


SOMMARIO  —  Del  movimento  romantico  iu  Italia  riguardo  alla 
Ballata,  avanti  il  1828.  «  Les  ballades  »  e  le  «  Orientale»  »  di 
V.  Hngo.  Come  esse  penetrarono  in  Italia  e  l'ammirazione  che 
vi  suscitarono.  Luigi  Carrer  e  le  sue  ballate.  Quello  che  v'  è 
nelle  ballate  del  Carrer,  di  V.  Hugo,  Giovanni  Prati.  Ballate 
del   Prati.  Autori  da  cui  esse  derivano.   Conclusione. 

In  Italia  il  romanticismo,  «  che  precede  quello  fran- 
cese nella  infrazione  delle  false  regole  e  nella  libera- 
zione del  dramma  ad  idealità  storica  »  (1),  ben  presto 
penetrò  e  si  diffuse  in  tutta  la  Penisola.  Certo  anche 
nella  nostra  terra  esso,  col  liberare  gli  animi  da  tutte 
le  pastoie  della  rettorica,  dalle  Accademie,  dall'utopia  del 
Bello  assoluto,  dette  il  mezzo  di  preparare  «  all'anima 
italiana,  che  è  anima  latina  ,  e  però  essenzialmente  e 
naturalmente  classica  »  (2),  un'  arte  più  rispondente  ai 
bisogni  del  tempo  ed  alla  società  cambiata.  Difatti  una 
delle  ragioni  più  importanti,  se  non  la  principale,  del  dif- 
fondersi del  Romanticismo  tra  noi  ,  fu  la  tristissima 
condizione  politica  in  cui  versava  allora  1'  Italia.  In 
quel  tempo  di  propaganda  liberale  d'ogni  specie,  di 
sollevazioni  popolari,  di  grida  di  protesta  e  di  sacrifizi 


(1)  Carducci       Bozzetti  e  Soherme —  «  G.  Prati  ,  Pag.  397.   Ediss. 
citata. 

(2)  Mazzoni  —  1/  Ottocento. 
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generosi  «la  parto  di  tatti  gli  italiani,  senza  distinzione 
di  classi  né  di  programmi,  era  naturale  che  la  lettera- 
tura venisse  considerata  come  un'arma,  «  la  più  pronta, 
la  più  connine,  la  più  efficace  di  tutte,  per  gli  usi  po- 
litici. (1)  »  Naturalmente  questa  letteratura  battagliera 
non  poteva  andare  in  cerca  dell'eleganza  della  forma, 
della  dotta  elocuzione;  essa  cercava  piuttosto  ima  forma 
leggera,  magari,  ma  tale  da  poter  giungere  subito  ai 
cuori  fraterni   e  colpirli  ed  incatenarli   a   sé. 

Scrive  il  Mazzoni  :  «  11  Bomantieisino,  che  era  nato 
dal  desiderio  della  corrispondenza  diretta  con  la  so- 
cietà moderna,  offrirà  dunque  spontaneo  i  suoi  canoni, 
le  sue  formule  ,  i  suoi  generi  già  determinati ,  a  cotal 
sorta  di  scrittori  battaglieri.  »   (2>. 

Ed  ecco  che  scrittori  italiani  si  servono  di  generi 
letterari,  anche  importati  d'oltr'alpe,  per  scopi  politici, 
ecco  il  Berchet  che  tratta  la  ballata  romantica  (chiamia- 
mola come  la  definì  il  Carducci  fin  dal  18(>.'ì)  per  «  ani- 
mare i  poeti  italiani  con  la  promessa  della  gloria,  a  va- 
lersi di  tutte  le  passioni,  di  tutte  le  opinioni,  di  tutti 
i  sentimenti  dei  loro  compatriotti.  »  E  gli  Italiani  ben 
intendevano  a  quali  passióni,  opinioni  e  sentimenti  vo- 
lesse alludere  il  Berchet. 

Giovanni  Berchet,  il  primo  che  scrisse  ballate  roman- 
tiche, cominciò  col  tradurre  nel  1810  il  Vicario  di  Wa- 
kefield  del  Groldsmith.  Questa  sua  traduzione  la  chiamo 
ballata;  romanze  invece  denominò  la  Eleonora  ed  il  Caccia- 
tore feroce.  Sbalzato  poi  in  esilio  nel  L82  scrisse  le  sue 
sette  romanze  originali  :  /  profughi  di  Porga,  Clarino ,  Il 
romito  del  Cenixio,  Il  rimorso,  Matilde,   Giulia,  le  Fantasie. 


(1)  Mazzoni  —  L'  Ottocento. 

(2)  »  » 
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In  tutte  e  sette  l'amore  per  l' Italia  ,  lo  sdegno  pei 
tiranni  si  manifesta  altamente  ed  apertamente,  sia  che 
egli  ci  presenti  l'immagine  della  donna  reietta  perchè 
«  d'italo  amplesso — il  tedesco  soldato  beò»,  sia  che  ci 
presenti  l'accoramento  dell'esilio  e  la  dolorosa  visione 
della  patria  ancora  più  misera  eil  oppressa  dopo  che 
il  Congresso  di  Vienna  ne  aveva  ribadito  i  ceppi. 

È  inutile  dire  quale  e  quanta  parte  ebbe  il  Berchet 
con  queste  sue  romanze  nello  scuotere  ed  infiammare 
gli  oppressi  e  nell1  impaurire  gli  oppressori. 

Quali  erano  intanto  le  idee  del  Berchet  intorno  a 
questo  nuovo  genere  di  poesia  ?  Xel  1816  egli  aveva 
pubblicata  la  «  Lettera  semiseria  di  Crisostomo  »  ove 
si  faceva  ,  rispetto  alla  ballata  ,  le  seguenti  domande  : 

—  «  La  moderna  Italia  ammetterebbe  ella  poesie  di 
questo  genere  ?  (le  romanze). 

—  «  Il  Cacciatore  feroce  e  la  Eleonara  piaceranno  in 
Italia  ì  » 

Anche  Crisostomo  temeva  che  le  due  Ballate  spia- 
cessero agli  italiani,  e  in  vero,  qualunque  ne  sia  stata  la 
causa,  la  Eleonora  ed  il  Cacciatore  feroce   non  piacquero. 

Secondo  il  Berchet  la  romanza  è  una  poesia  popolare 
che  narra  liricamente  un'  avventura  :  chiamò  epico- 
liriche  (1)  la  Eleonora  ed  il  Cacciatore  epico  —  liriche 
disse  anche  le  proprie  romanze.  In  queste  ultime,  ve- 
ramente, si  lasciò  soverchiare  dall'impeto  lirico  e  ciò 
era  naturale  «perchè  esse  nascevano  da  una  sovraec- 
citazione  di  sentimento,  sovraeccitazione,  però,  che  dette 
ad  esse  un  pregio  che  la  romanza  non  ebbe  più  mai 
in  Italia  »   (2) 


(1)  Vedere  :   la  Lettera  di   Crisostomo  e  le  proso    preposte    alle 
«  Fantasie  » 

(2)  La  ballata  romantica  in  Italia — L.  Cecchini — Ediz.cit.  Pag.  19. 
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Già  prillili  di  lasciare  la  patria  il  Berchet  aveva 
a\uta  la  tentazione  di  tradurre  Le  vecchie  romanze 
della  spagna,  ed  intatti  incominciò  il  Lavoro  nel  L829 
e  lo  compì  nel  is;>7.  In  tal  modo  Giovanni  Berchet 
chiudeva  la  sua  \  ita  poetica  additando  agli  italiani  le 
produzioni  straniere. 

Grandi  progressi  aveva  fatto  intanto  il  romanticismo 
tra  noi  negli  anni  ctrsi  dal  1817  al  1837  e,  per  guar- 
dare solo  alla  ballata  romantica,  ben  altro  che  le  due 
traduzioni  del  B iirger  per  opera  del  Berchet  era  pene- 
trato nella   nostra  penisola. 

Vi  era  penetrata  molta  letteratura  straniera  e  spe- 
cialmente francese.  Infatti  sin  dal  1816  il  Saurau  scri- 
veva da  Milano  al  Mettermeli  :  «  eccettuata  In  lette- 
ratura FRANCESE,  introdotta  in  casa  loro  dalle  baio- 
nette, non  sanno  (gli  italiani)  della  letterarnra  inglese 
più  ehe  il  nome  di  qualche  illustre  veterano,  quei  nomi 
che  è  impossibile  non  sentirsi  dire  e  ridire  e  suppongono 
(die  i  tedeschi  ,  barbari  vestiti  alla  francese,  seguitino 
a  esser  lontani  dalle  scienze  e  dalle  belle  lettere  come 
erano  cento  anni  fa  ,  a  paragone  delle  altre  nazioni 
civili.  »   (1) 

Ma  fosse  o  no  introdotta  in  casa  nostra  dalle  baionette 
è  certo  «  (die  la  luminosa  letteratura  francese  (1'  imma- 
gine è  del  Mazzoni)  raggiò  Bull'  Italia  dell'ottocento  sem- 
pre, qualunque  ne  fosse  la  virtù,  ri  schiara  trice  e  fecon- 
datrice   o    altre   volte   ardente    troppo  e   abbacinante.  » 

Lamartine,  de  Yignv,  de  Musset,  Giorgio  Sand,  furono 
conosciuti  in  Italia  (piasi  contemporaneamente  ehe  in 
Francia  e  Victor  Hugo  fu,  tra  i  poeti  francesi,  il  pia 
ammirato  e  discusso. 


(1)    Dall'  Ottocento   «li    <J.    Ma//. .ni. 
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Le  cose  dell'Hugo  più  lette  in  quegli  anni  furono  le    i_es  Baila 

e  le  Orienta 

Ballades  pubblicate  a  Parigi  tra  il  1823  ed  il  1828  e  le  di  v.  Hugo. 
Orientales  uscite  nel  1829.  Prima  di  fermarci  a  vedere 
quale  e  quanta  parte  esse  ebbero  sui  poeti  italiani  che 
coltivarono  in  quel  tempo  la  ballata  romantica  vediamo 
quali  fossero  le  idee  di  V.  Hugo  su  questo  genere  e  che 
cosa  contenessero  i  due  volumi  delle  Ballades  e  delle 
Orientale*. 

Nella  prefazione  del  1824  al  volume  che  comprende  le 
«  Odes  et  le  Ballades  »  egli  confessava  d'  ignorare  «  pro- 
fondément  ce  que  c'est  que  le  genre  elassique  et  que  le 
genre  romantique  ».  E  continuava  «  en  littérature,  corn- 
ine en  tonte  ebose,  il  n'y  a  que  le  bon  et  le  mauvais, 
le  beau    et   le  difforme  ,  le  vrai  et  le  faux.  »  (1) 

E ,  quasi    a    continuazione    di    questo  suo    pensiero, 
scriveva  nel  gennaio  del  1829  nella  prefazione  alle  Orien- 
tales  «  Touvrage  est-il  bon  ou  est-il  mauvais1? 
Voilà  tout  le   doma  ine  de  la  eritique.  »   (2) 

Egli  dunque  non  si  curava  di  sapere  né  di  far  sapere 
in  che  genere  facesse  rientrare  queste  sue  fantastiche 
composizioni,  ne  quale  fosse  stato  il  motivo  che  lo  ave- 
va indotto  a  scriverle,  notava  solamente  nella  prefazione 
del  182(1  alle   Odes  et  Ballades: 

«  11  continue  à  comprendre  sona  le  titre  d'Odes  tonte 
inspiration  purement  religieuse,  tonte  étnde  purenient 
antique,  tonte  traduction  d'un  événement  contemporain 
ou  d'une  impression  personnelle.  Les  pièces  qu7  il  int itole 
Ballades  ont  un  caiactère  different;  ce  sont  des  esquisses 
d'un  genre  caprieieux:  tableaux,  réves,  scènes,  récits,  lc- 


(1)  Oeuvre*   complète*  de  Victor  Hugo  —  Poesie  —  Odes  et    l'»tl- 
lade*  —  Paris  —  .J .    Hetzel   et   A.   Quanti  s — 18«0 — Pag.  11. 

(2)  Lea   Orientale»  —  Ediz.  citata  —  Pag.  't. 
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gendes  fuperstitieuses,  traditions  populaires.  »  (1).    In 

queste  sue  ballate  V.  Hugo  diceva  di  non  aver  altro  in 
mente  che  d'Imitare  i  rapsodi  cristiani  i  quali,  con  la 
spada  e  la  chitarra  ,  andavano  di  castello  in  castello 
pagando  l'ospitalità  con  1  canti.  Conchiudeva  «  il  a  mis 
plus  de  sonarne  dans  les  Odes,  plus  de  son  imaginatiou 
dans  les  Balladefi  ».  (2)  E  intatti  V  immaginazione,  1'  im- 
peto lirico  e  la  ricchezza  di  colori  certo  non  fanno  di- 
fetto a  queste  Ballate,  in  tutto  quindici,  e  dove  passia- 
mo da  poesie  puramente  liriche  a  descrizioni  di  spet- 
tri, di  eacce,  di  monasteri,  di  castelli,  con  versi  brevissi- 
mi e  rimati  nei  quali  ci  par  di  sentire  1'  accompagna- 
mento dei  tamburini  spaglinoli. 

Le  Ballades  dell'  Hugo,  secondo  me,  possono  dividersi 
in  due  gruppi  :  ballate  epico-liriche-drammatiche  e  bal- 
late puramente  liriche.  Xelle  prime  sono  narrate  avven- 
ture leggendarie  o  immaginarie. 

Les  deuac  archers,  (3)  scritta  nel  luglio  del  1825,  è  la 
paurosa  storia  di  due  arcieri  i  quali,  giunti  ai  piedi  di 
una  torre  costruita  al  tempo  delle  Crociate,  si  seggono 
su  la  rozza  statua  di  un  santo  e  ridono  tra  loro  delle 
credenze  religiose.  Una  luce  bluastra  intanto  illumina  la 
valle  e  le  colline  circostanti  ;  è  la  luce  proiettata  dal 
corpo  di  Satana  felice  di  poter  far  morire  in  quel  mo- 
mento, per  prendersene  le  anime,  i  due  arcieri.  Il  giorno 
dopo  nella  valle  si  vide  l'impronta  d'un  piede  forcuto, 
si  sentirono  grida  spaventevoli  e  rumori  di  catene:  al- 
l'ora il  santo  di  granito  prese  forma  d'uomo  ,  aprì  le 
braccia  e  tutti  gli  spaventevoli  segni  ,  clic  indicavano 
la  presenza  del  diavolo,  finirono  in  un  momento. 


(1)  Ode*  et  Ballades — Ediz.  citata — l'a^.  28. 
CJ)  Odea  et  b,ill<ul<*       Ediz.  oitata       Pag;  li 
(3)   Ballade  huitième  —  Pag.  4t»!>. 
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A  vn  passante  (1)  La  citasse  du  Bnrgrave,  (2)  Le  pas 
d'arme»  du  voi  Jean,  (3)  La  legende  de  la  nonne  (4)  sono 
iUK'ir  esse  ballate  epico-lirichò-drammatiche  :  in  quest'ul- 
tima, di  soggetto  spagnuolo,  col  ritornello  anch'  esso  di 
sapore  spagnolesco  : 

Eni'auts,    voici   des  bcBufs  qui  passent, 
Cachez  vos  ronges  tabliers  ! 

la  vecchia  monaca  racconta  1'  avventura  di  dona  Pa- 
dilla  del  Fior ,  della  (piale  non  si  può  parlare  in  tono 
frivolo: 


Car  jajnais  prunelle  espaguole 
D'un   feti  plus  chaste  uè  brilla  ; 
Elle  fuyait  ceux  qui   pourchassent 
Les  tìlles  sous  les  peupliers. 
Enfants,   voici  des  bceufs  qui  passent, 
Cachez  vos  rouges  tabliers  ! 

Rien  ne  touehait  ce  cu.'ur  farouebe, 
Ni   doux  soins  ui   propos  joyeux  ; 
Four   un   mot  d'une  belle  bouche, 
Pour  un  signe  de  deux  beaux  yeux, 
Oli  sait  qu'  il  n'est  rien   que  ne  fassent 
Les  seigneurs  et  les  bacheliere. 
Enfatrts,  voici  des  luenfs  qui  passent, 
Cachez  vos  routres  tabliers  ! 


(1)  Ballade  dixième  —  Pag.   479. 

(2)  Ballade  onzième —  Pag.   481. 

(3)  Ballade  douzieme  —  Pag.   493. 

(4)  Ballade  treizième  —  Pag.  505. 
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Così  poco  accessibile  a<l  ogni  sentimento  amoroso, 
dona   Padilla  prende  il  velo  a  Toledo,  essa  pensa: 

«  Loia  ilu  monde, 

Vivre  et   prier  pour  lea  uiéchants  ! 
Qnel  boncheur  !  quelle  paix  profonde 
Dana  la  prìère  et  dans  lea  chanta  ! 
Là,  si  les  dèmone  nous  meuacent, 
Lea  angea  aont  nos  boucliera  !  » 
Enfanta,  voicì  dea  lm-ut's  qui  paesent, 
Cachez  vos  rougea  tabliera  ! 

l'ero,  appena  in  convento,  la  bella  s'innamora;  un 

fiero  brigante  compie  il  miracolo.  Dona  Padilla  gli 
accorda  dei  rendez  vous  notturni,  ai  piedi  della  statua 
di  S.  Veronica.  Ma  una  notte  la  monaca  chiama  il  suo 
brigante,  le  risponde  una  voce  strana  e  immediatamente 
i  due  giovani  si  trasformano  in  due  campanili,  poi  in 
due  giganti:  i  due  spettri  divorati  da  un  medesimo  fuoco 
si  cercano  sempre  salendo  una  scala;  ma  non  b'  incon- 
trano mai,    perchè  : 

...    ce  BOnt  des  escaliers  fée, 

Qui  sous  eux  a'embronillent  tonjoare  ; 

L'un  est  aux  cavea  étouttees, 

Qnand  l'antre  marche  mi  front  dea  fcoura  ; 

Sons  leuis  piede,   aana  fin  se  déplaeenl 

Lea  étagea  et  les  pallerà. 

Enfanta,  voici  «les  boBufs  qui  paaaént, 

Cachez  vos  rougea  tabliera  ! 

Se  il  viaggiatore  notturno,  facendosi  il  segno  della 
croce,  domanda  notizie  su  questi  spettri  .  dei  serpenti 
di  fuoco  segnano  due  nomi  su  una  pietra.  «  Ora  que- 
.sta   storia,   conchiude   la    monaca,     viene    raccontata    in 
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tutti  i  conventi  per  preservare  le  giovini  suore  da  ogni 
specie  di  tentazioni.  » 

Nella  Ronde  du  sabbat  (1)  è  descritto  il  giro  selvag- 
gio che  fanno,  nella  notte  del  sabato,  i  demoni,  le  stre- 
ghe, i  negromanti  : 

On  croiraic  voir  l'éufer  tourner  dans  les  ténèbres 
Son  zodiaque  affreux,   pleiu  de  signes  i'uuèbres. 
Toii8  volenti,   dans  le  cercle  emportés  à  la  fois. 
Satan  règie  du  pied  les  éclats  de   leur  voix  ; 
Et  leurs  pas,  ébranlant  les  arches  coloaaales, 
Troublerit  les  morta  couchés  sous  le  pavé  des  salles. 

—  «  Mèlons-nous,  sana  choix  ! 
Tandis  que  la  fonie 
Antoni-  de  lui  roule, 
Satan  joyeux  foule  — 
L'autel  et  la  croix 
L'heure  est  solenuelle. 
La  Mamme  éternelle 
Semble,   sur  son   aile, 
La  pourpre  des  rois  !  » 

Et  leur  pas,   ébranlant  les  arcbes  colossales, 
Troublent  les  morta  couchés  sous  le  pavé  des  salles. 

Questo  mondo  fantastico,  popolato  di  demoni,  di  stre- 
ghe, di  folletti,  con  uno  sfondo  di  fiamme  bluastre,  di  mo- 
nasteri paurosi,  di  castelli  con  i  vetri  stranamente  luc- 
cicanti ,  non  è  invenzione  dell'  Hugo  ;  esso  si  ritrova 
anche,  forse  con  tinte  attenuate,  in  tutti  gli  altri  scrit- 
tori dì  ballate  romantiche  e  specialmente  nei  tedeschi. 
Ciò  che  invece,  secondo  me,  c'è  di  nuovo  nelle  ballate 


(1)  Ballade  quatorzième — Pag.  515. 
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bughiane  è  il  far  rientrare  in  esse  dello  poesie  affatto 
diverse  da  (incile  riguardanti  lo  spaventoso  ed  incan- 
tato mondo:  cioè  delle  ballate  (per  chiamarle  come  le 
denominò  V.  Hugo)  puramente  e  prettamente  liriche. 
La  prima  di  questa  serie,  (ed  anche  la  prima  ballata 
della  raccolta)  Une  fée  (1)  non  tratta  precisamente  di  una 
fata,  il  poeta  non  fa  che  nascondere  sotto  questo  titolo 
ciò  che  altri  avrebbe  un  po'  più  pomposamente  intito- 
lato «  ciò  che  inspira  i  miei  canti  »  o  qualche  eosa  di 
simile.  In  questa  lirica,  perchè  è  proprio  tale,  l'Hugo  non 
fa  che  attribuire  all'  opera  di  una  fata  invisibile  tutte 
le  ispirazioni  giungentigli  dal  mondo  esterno  :  essa  è 
interamente  soggettiva  : 

C  est  elle  qui   fait,   polir  mori   àme, 
De  ehaque  rayon  mie  fiatarne. 

Le  Sylphe  {'2)  è  una    specie   di  serenata    fatta  da   un 
silfo  sotto  il  gotico  balcone  d'una  castellana  : 

Que   ta   fenètre  s'  ouvre  !...   Ah  !   si  tu   me    repousM-x, 
Il  me  faudra  chereher  quelqnes  vieux  uids  de  mousses, 
A  de  lézards  troubléa  livrer  de  grauds  oombata — 
Ouvre!...   mes  yeux  sont  purs,   mes  paroles  aont  douoea 
Cornine  ce  qu'  a  sa  belle  uu  amant  dit  tout  bas. 

La  poesia  procede    tutta    su    questo    tono  che  è  an- 
eli' esso  lirico,  la  fine  sola   della  ballata  è  narrativa  : 

Il  pleurait. — Tout  a  coup  devant   la  tour  antique; 
S'  eleva  murmurant   eoinine   un   appel   mystique, 
Une    voix...    ee   n'  était    sans   doute    qu'  un    esprit  ! 
Bientòt   parut   la  dame   à   soli    lialcon    gothique  ;  — 
Ou  ne  satt  ee   fu  au  sylphe  qu' elle  ouvrìt. 


(1)  Ballade   première,  Pag,    136. 
c-M  Ballade   aeuxième  —  Pag.    139, 
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La  grand'mère  (1)  è  un  quadretto  dolcissimo  \  ,  la 
nonna  è  morta,  i  due  piccini,  soli  soli  nella  misera  stan- 
zetta ,  credono  che  essa  sia  addormentata  e  le  do- 
mandano: 

Pourquoi  courber  ton  front  plus  bus  que  de  continui"  f 

Quel  mal  avons-nous  fait,  pour  ne  plus  nouschérir? 

Vois,   la  lampe  pàlit,   l'atre  scintille  et  fame; 

Si  tu  ne  parles  pas,  le  feu  qui  se  consume, 

Et  la  lampe,  et  nous  deux,   nous  allons  tous  niourii1  ! 

La  fiancé  du  timbalier  (2)  ritrae  l'aspettativa  di  una 
povera  fanciulla  e  la  sua  morte  quando  vede  che  nella 
schiera  dei  soldati  tornanti  dalla  battaglia  manca  il  suo 
diletto.  Écoute,  Madeleine  (3)  è  una  serenata. 

Ciò  per   quanto  riguarda  le  Ballades. 

Guardiamo  ora  le  Orientale^.  Esse  nascevano  da  due 
movimenti  ;  uno  politico  e  l'altro  letterario,  il  primo  si 
chiamò  tilellenismo,  il  secondo  romanticismo. 

Anche  qui  l'Hugo  segue  due  direzioni  parallele  :  da 
una  parte  il  tentativo  generoso  per  esercitare  una  spe- 
cie di  apostolato  sociale  seguendo  un  programma  il  di 
cui  articolo  principale  è  la  difesa,  dei  deboli  contro  i 
forti,  «l'altra  parte  è  un  saggio  di  riforma  poetica,  un 
voler  rinnovare  la  lirica  francese  per  mezzo  di  un  luc- 
cichio d'  immagini  novelle.  E  questi  due  motivi  si 
vedono  chiaramente  nelle  due  prefazioni  alle  Orienta- 
le* (1829). 

In  quella  del  gennaio  1829  Hugo  scriveva:  ...  «  l'O- 
rient    est    appelé    à   jouer    un    róle    dans    1'  Occideut. 


(1)  Ballade  traisiènie  —  Pajj.  44ó. 

(2)  Ballade  sixième  —  Pag.   459. 

(3)  Ballade  neuvième —  Pag.    175. 
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Déjà  la  mémorable  guerre  de  Grece  avait  i'ait  se  re- 
tourner  tous  les  peuple's  de  ce  coté.  Voici  mainte- 
nant  que  l'équilibre  de  l'JSurope  paraìt  prét  à  se  com- 
pre; le  stata  (i><<>  europeén,  déjà  vermoulu  et  Lézardé, 
craque  du  còte  de  Costantinople.  Tout  le  contineni 
penche  à  V  Orient.  »  E  nel  febbraio  del  1629  chiu- 
deva la  seconda  prefazione  col  dire  che  il  suo  libro 
avrebbe  sollevate  discussioni  non  per  il  suo  valore  in- 
trinseco ma  per  le  questioni  di  lingua  e  di  letteratura 
che  esso  racchiudeva.  Finiva  con  queste  parole  :  «  Le 
terrain  le  plus  vulgaire  gagne  un  certain  lustre  a 
devenir  chainp  de   bataille. 

«  Austerlitz  et  Marengo  sont  de  grande  iioms  et  de 
petits  villages.  » 

È  certo  che  l'audace  rivoluzione  linguistica  di  V.  Ungo 
fu  uno  dei  suoi  principali  meriti  letterari  :  introdusse 
nell'elegia,  nell'ode,  nella  canzone  freschezza  di  parole 
e  di  suoni.  Veramente  tutti  i  romantici  ,  non  escluso 
l'Hugo,  scorsero  nel  cielo  .infiammato,  dal  lato  ove  sorge 
il  sole,  Greci  troppo  magnifici  e  Turchi  un  po'  troppo 
tartari.  Le  prime  poesie  delle  Orientale*  sono  (tranne 
Lefeu  du  dei  (1)  in  cui  è  narrata  con  colori  smaglianti 
la  distruzione  di  Sodoma  e  Gomorra)  ispirate  da  ri- 
cordi politici  :  Canari*  (2)  Les  téte»  du  st'sail  (3)  Enthou- 
sìasme  (4)  col  grido  d'invito  del  tempo  «  en  Grece,  cu 
Grece!  »   Wavarin    •">•.   Le  cri  de  guerre  du  Muffi  (<»), 

Altre   poesie   sono    di    pretta     indole    orientale    altre. 
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infine,  sono  liriche  che  con  1'  Oriente  non  hanno  nulla 
da  vedere,  perchè,  come  ben  dice  il  Galletti  ,  «  Vit- 
tor  Hugo  fu,  nell7  Europa  romantica,  tranne,  forse,  il 
Byron  e  lo  Shelley,  il  poeta  del  lirismo  per  eccel- 
lenza. »    (1) 

Ma  (piale  azione  poteva  esercitare  Victor  Hugo  siiieieo>Mentaies 
poeti  italiani  del  tempo?  quali  erano  stati  inuovi  eie- m  ltaha 
menti  da  lui  additati  ?  Per  poter  rispondere  a  ciò  oc- 
correrà guardare  le  opere  di  coloro  che  ,  dopo  di  lui, 
trattarono  la  ballata  in  Italia  e  poiché  abbiamo  già 
notato  (piali  fossero  state  le  idee  e  le  opere  del  Ber 
chef  noteremo  subito  i  nuovi  rabeschi  ,  i  nuovi  movi- 
menti infiltratisi  nel  genere  rabeschi  e  mosse  che  de- 
rivano dall'Hugo.  Con  ciò  non  intendo  dire  che  il  poeta 
francese  abbia  mutato  forma  e  colore  alla  ballata  ro- 
mantica italiana  :  ho  detto  a  bella  posta  rabeschi  e  mo- 
vimenti appunto  perchè  l' intima  compagine  non  ne  fu 
sci  issa. 

Guardiamo  1'  opera  di  Luigi  Carici  le  cui  Ballate,  \ti'uè Banale6 
dedicate  al  Papadopoli  ,  uscirono  a  Venezia  sul  finire 
del  1834  (2).  L'  autore  dichiarava  di  aver  avuto  in 
mente  di  scostare,  col  titolo,  tutti  quelli  che,  fedeli  a 
certi  principii,  saprebbero  rinnegare  la  propria  ragione 
piuttosto  che  Aristotele  e  Orazio.  Si  vede  già  da  que- 
ste parole  un  pò  di  quella  ribellione  hughiana  contro  le 
regole  fisse  ed  immutabili*.  Diceva  poi,  in  quanto  al 
genere,  «  essere  la  ballata  una  cotal  specie  di  poesia  po- 


ti) Giornale  storico  «Iella  leu.  Ltàl.   Sup.   X.   7  —  1904.—  «  Di  V. 
Hugo  ecc.  Galletti. 

(2)   Poesie  (li    L.    (arni  — Firenze- — Felice  Le  Mounier— 1859. 

1 
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polare,  che  racconta  un'avventura,  accenna  a  una  co- 
stumanza, ritrae  una  fantasia»  ed  anche  <|iiest;i  deli 
nizione  e  molto  simile  a  quella  dell'Hugo.  Il  Carrer 
invade  un  pò  dunque  il  campo  della  lirica  ed  anche  le 
sue  Ballate  le  possiamo  distìnguere  .  come  quelle  del 
poeta  francese .  in  due  categorie  :  epico-liriche-dramma- 
fciche  e  semplicemente  liriche. 

In  questo  appunto,  come  nota  anche  Laudomia  Cec- 
chini, (1)  bisogna  riconoscere  l'influenza  esercitata  sul 
poeta  veneto  da  Vittor  Hugo.  Lo  scrivere  ballate  era 
un  andazzo  del  tempo,  il  mettere  a  sfondo  di  esse  la 
vita  medioevale  con  castelli  specchiantisi  nei  laghi,  con 
vendette  truci,  è  di  tutti  gli  scrittori  del  genere.  Ma 
nel  Carrer  si  nota  anche  che  fu  spinto  .  seguendo  ciò 
che  aveva  fatto  Y.  Hugo,  a  frammischiale  le  sue  bal- 
late con  poesie  che,  se  volessimo  strettamente  seguire 
i  limiti  imposti  dalla  definizione  di  questo  genere,  non 
potrebbero  stare  con  esse.  Si  potrebbe  obbiettare  e 
l'ho  notato  anch'io)  che  pure  il  Berchet  lasciò  preva- 
lere l'elemento  lirico  nelle  sue  Ballate;  ma  quello  del 
Berchet  è,  dirò  così,  lirismo  patriottico,  non  tranquilla 
e  dolce  lirica  che  canta  ciò  che  ispira  il  Poeta  ed 
i  miti  e  potenti  affetti  famigliari.  Questo  è  nel  Car- 
rer e  questo  appunto  è  anche  in  V.  Hugo.  Ad  ogni 
modo,  per  avvalorare  sempre  più  la  mia  ipotesi,  diro 
che  Luigi  Carrer  conosceva  il  poeta  francese.  Infarti 
egli  il  20  dicembre  del  1833,  un  anno  perciò  prima 
della  pubblicazione  delle  sue  Ballate  .  scriveva  a  Be- 
uassìi  Montanari:  «  ti  dico  intanto  (die  le  Odi  del 
Betteloni  cominciano  dal  ricopiare  nel  titolo  un'ode  di 


(1)  L;i  ballata  romantica  in   Italia.   Ediz.  citata. 
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V.  Hugo  notissima  :  A  toi.  »  È  bene  notare  che  lf  Odes 
e  le  Ballades  dell'Hugo  formano  un  solo  volume.  La 
prima  ballata  che  rientra  nella  categoria  lirica  e  la 
prima  anche  della  raccolta  è  intitolata  La  Poesia;  pure 
le  BaPades  di  V.  Hugo  si  aprono  con  Une  fée,  lirica, 
come  abbiamo  visto ,  interamente  soggettiva,  mentre 
«  La  Poesia  »  del  Carter  ha  uno  svolgimento  che  po- 
trebbe chiamarsi  storico,  scendendo  dalla  poesia  pagana 
alla  cristiano-cavalleresca. 
Canta  l'Hugo  :  (1) 

Que  ce  soit  Urgèle  ou  Morgane, 
J'àitue,   en   un  béve  sans  effroì, 
Qn"  une  fée  aii  corps  diaphane, 

Ainsi  qu'  nue  tieur  qui  se  fané, 
Vienne  pencher  son  front  sur  nioi. 

C  est  elle  dout  le  luth  d'ivoire 
Me  redit,   sur  un   male  accord. 
Vos  contèa,   qii'  on  n'  oserai t   croire, 
Bons  paladina,  si  votre  hiàtoire 
X"  était  plus  ìiierveilleuse  encor. 

Dice  la  Poesia  nella  ballata  del  Carrer:   (2) 

lo  l'Olimpo   un   tempo  apria 
A  gran   popolo  di   numi, 
E  all'accesa  fantasia 

Aure,   tronchi,   sassi,    numi 
Rispou deano  un7 arinoli ia 
Di  concorde  Poesia 

All'amabile  follia 
Ribellarono  le  nienti  : 
Degli  Dei  la  compagnia 


(1)  Ballarle   premiere.    Pag.    ì'J'j. 

(2)  Poesie  di  L.   Carrer.  Ediz.  citata,   Pag.    1. 
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Venne  a  noia  de'  viventi  : 
Ma  il  mio  regno  non  peri  a. 
Sciupìi'  regna  Poesia. 

Narra  poi  dei  tempi  parsati,  quando  tutto , era  amore 
e  gentilezza  : 

Il  per  don,  la  cortesia 
Stanno  invece  dell'ingiuria, 

Della  rozza   pagliai-dia  ; 
Ove  giù   fu   circo  e   curia 
V  è  basilica  e  badia, 
E  v'alberga  Poesia. 

Si  chiudono  questi  ottonari  con  un  quasi  sermoncino 
sempre  freddamente  obbiettivo,  quantunque  V  ultimo 
verso  esprima  come  il  canone  carrellano  : 

Or  che  sai,   seconda   p  ria 
Volga  a  te  1'  età,   t'incuora: 
Per  trovarmi  insisti,  spia, 
Potrai   teco   avermi   ognora 
Tra  gli    affanni   e   l'allegria 
,  -  Pasta  un  cuore  a  Poesìa. 

Nella  Sorella,  (1)  seconda  ballata  lirica,  v'  è  la  dol- 
cezza dell'affetto  fraterno  suscitato  nel  cuore  del  poeta 
dopo  che  una  donna,  non  sappiamo  chi.  lo  aveva  ina- 
sinito : 

Solingo   vissi,   senza   speranze; 
Serti  e  profumi,   conviti   e  danze 
Di  nulla  gioia  m'erano  al   core, 
Vinto   nel    tedio,    mulo   all'amore. 
Fimli'io    te    \  idi.    pudica   e   bella, 
Dolce  sorella,  dolce  sorella. 


il)    Poesie   di    L.    Carni-.    Kili/.    citata,    l'g.    '■>■ 
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Meno  ampollosa  e  perciò  più  cara  all'anima  è  la  li- 
rica famigliare  victornghiana,  ma  nemmeno  questi  deca- 
sillabi del  Carrer  sono  da  disprezzati. 

In  Glicera  (l)v'  è  il  lamento  della  fanciulla  non  amata  : 

T'intendo,   non  rispose 
L'evento  ai   voti  miei. 
Mi  lasci,   eppur  non  sei 
Men  «aio  a   questo  cor. 

Come  tutte  le  deboli  e  anemiche  ragazze  romantiche 
la   povera  Glicera  sente  che  morirà  d'amore  : 

Gelido  torpe  il  sangue, 
Che  tanto  mi  tempo  ardea  ; 
Un  languor  segue,  e  crea 
Novi  pensieri  in  me. 
Ma  l'amor  mio  non  langne  ; 
Anzi  più  vivo  e  forte, 
Mentre  ini  tragge  a  morte, 
Non  mi  rapisce  a  te. 

Muoio  fedel  :   tu  l'alma 
Dischiudi  a  novo  amore  ; 
Ma  come   amò   il   mio   core 
Non  saprà  un'altra  amar. 
E  forse,   fra  la  calma 
Della   8oliuga  sera, 
Glicera,   udrò,   Glicera 
Sul   tumulo  chiamai 

Anche  V.  Hugo  aveva  pensato  alle  fanciulle  che, 
come  le  rose  cadute  e  calpestate  in  un  ballo,  muoiono 
anzi  tempo  e   sopra  tutto  egli  si  ricordava  di 

Une,  pale,  ógarée,  en  proie  au  noir  delire, 

Dirait  tout  bas  un  noni  dont  imi  ne  se  souvient  (2). 


(1)  Poesie  di   L.   Carrer.   Ediz.   citata.    Pag.    17. 

(2)  Orientales,  XXXIII,   Fantomes.   Pag.   171,   Ediz.   citata. 
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E  pensava  p<»i  a  tutte  le  morti  giovani  : 

routea  fragilea  ftears,  sitót  mortea  «ine  néea  ! 
Aleyons  englontia  aveo  léura  aids  flottante  ! 
Colombes,  que  1<-  elei  an  monde  ayait  donnéea  ! 
Qui,  de  gràce  et  d'enfance,  el   d'amonr  couronnées, 
Camptaient  leura  àna  par  Le8  priutempa  '■ 

Quoi,  mortea  !  qnoi,  <léjà,  botis  la  piene  uouchéea  !  (1) 

È  vero    però    che    qui,    più  che  sospiro  e  lamentela 

messe  in  bocca  ;id  Tina  pallida  giovinetta  malata  -l'amore, 
c'è  il  compianto  del  poeta  per  tanta  gioventù  per  sem- 
pre sepolta,  per  tanti  occhi  splendenti  e  cuori  innamo- 
rati chiusi  nell'ombra  per  sempre. 

Del  resto  V.  Hugo,  in  questo  almeno,  si  distingue 
dai  romantici  italiani  :  al  quadro  della  creatura  lan- 
guente egli  preferisce  quello  della  bruna  e  folleggiante 
spaglinola  che  balla  le  notti  intere,  unendo  le  sue  grida 
di  gioia  al  suono  dell'orchestra,  e  che  muore  —  oh  come 
il  Grossi  e  qualche  altro  a  questa  situazione,  dirò  cosi, 
realistica,  avrebbero  fatto  spallucce  —  perchè,  all'uscita 
da  una  festa,  la   fredda  aria   mattinale  la  colpisce. 

La  Serenata  (2)  è  interamente  diversa  da  Ecoute- 
mot  MadeUineì  :  in  V.  Hugo  ci  sono  profferte  di  dia- 
manti e  di  corone  baronali  per  far  piegar  la  bella  ,  il 
Carrer  invece  non  fa  nulla  di  tutto  questo  ;  egli  vede 
da  lontano  la  bianca  casa  dell'amata  ed  affretta  col 
desiderio  il  momento  d'arrivare.  Tutta  piena  d'impeto 
selvaggio  è  VUrrà  <lvi  Cosacchi,  fórse  suggerita  al  poeta 
dal  ricordo  del  feroce  valore  di  cui  era  rimasto  vitti- 
ma   nel    l si 2  l'amico    suo    d'infanzia,    Giuseppe   Za- 


di  Orientalea,  XXXIII.  Fantoines.  Pag.  171,  Ediz.  citata. 
d'i   Poesie  <li  !..  Carrer.  Edi»,  citata.   Pag,  50. 


nella  :    la    ballata     ritrae    un  poco    il   Cri  de  guerre  du 
Muftì  delVHugo  :  (1) 

En  guerre  les  guerriera  !   Mahoniet  !   Mahomet  ! 
Les  ehieus  mordent  les  piede  du  lion   qui   dormait, 

Ils  relèvent  leur  tòte  infame. 
Écrasez,   ó  croyants  du  propinate  divin, 
Ces  chancelauts  soldats  qui   s'enivrént  de  vin, 

Ces  hommes  qui  n'ont  qu'une  feuime  ! 

Meure  la  race  franqne  et  ses  ro's  détestés  ! 
Spahis,   tiiuitviots,  allez,  conrez,  jetez 

A  travers  les  sonibres  niélées 
Yos  sabres,   yos  turbans,  le  brnit  de  votre  cor, 
Yos  Tranehants  étriers,   larges  triangles  d'or. 

Vob  cavales  écbevelées  ! 

Qn'  Othinan,  fils  d'Ortogrul,   vive  en  chacun  de  vous, 
Que  l'un  ait  sou  regard  et  l'autre  son  courroux. 

Allez,  allez,  ó  capitaiues  ! 
Et  noiis  te  reprendrons,   ville  anx  dómes  d'or  pur, 
Molle  Setiniali,   qu'en   leur  langage  impur 

Les  barbares  nominent  Atbènes  ! 

Ecco  ora   la  ballata  del  Carrer  :   (1') 

La  picea  in   resta,   cosacco,   e  sprona  ; 
Il  iren  sull'erto  collo  abbandona 
Al   corridore  :   ferisci   e  va  ! 

Urrà  !   urrà  ! 
Lira,  cosacco  :   la  picca  abbassa, 
Al   fuggitivo  le  reni   passa, 
Pesta   il   caduto  senza  pietà.  * 

Urrà  !   urrà  ! 
E  sotto  l'unghia  del  tuo  destriero 
L'elmo  spezzato  del  dragon  riero 
In  suon  di   squilla  rimbomberà: 

l'irà  !    urrà  ! 


(1)  Orientales.    VI.   Ediz.   citata.   Pag.   69. 

(2)  Poesie  di   L.   Carrer.    Ediz.   citata.   Pag.   25. 
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L'ira  nel  sangue  non  venga  manco; 
l'iìi  non  rivegga  l'Italo  e  il  Franco, 
Per  tua  man  spento,  le  sne  città. 

Urrà  !   urrà  ! 
Trafitti  i  forti  per  la  tua  mano 
PiangaParvgi,  pianga  Milano  ; 
Italia  e  Francia   caduto  già. 

Urrà  !    urrà  ! 
sotto  le  belle  cupole  d'oro. 
De'  moscoviti-  templi  decoro, 
L'oatil    vessillo   sventolerà. 

Urrà  !    urrà  ! 
I>i    ricche   gemine,    d'acciai'   lucenti, 
Che  furo  vanto  d'estrauie  genti, 
11   tuo  tugurio  s'abbellirà. 

Urrà  !    urrà  ! 
Fra  il   riso  e   i   balli   farà  il  tuo  nome 
Gelar   il    sangue,   rizzar   le   chiome 
Dì    chi    veduto   fin or  non   t'ha. 

Urrà  !    urrà  ! 
(iià    il    tuo   pensando   valor   guerriero 
L'imbelle  sposa   dello  straniero 
Balza   dal   letto,   liianea   si   fa. 

Urrà  !    urrà  ! 
Ma  invan   si   cruccia  la  dolorosa. 
Che  più  non   ode  chiamarsi   sposa 
Da   chi   sul   Neva    sepolto   sta. 

Urrà  !    urrà  ! 

Delle  altre  ballate  carreriane  e  che  formano  il  grup- 
po epico  lirico  -  drammatico  sappiamo  dall'autore  stesso 
il  motivo  che  le  ispirò.  Così  la  Vendetta,  una  fra  le  più 
belle  delle  ballate  del  Carrer,  quella  «lai  ritornello  «  An- 
tica storia  narra  così»  (1)  fu  composta  su  una  canzo- 
ne popolare  veneziana  narrante  appunto  «li  due  giovani 
che   vendicano   la   sorella    uccidendo    il   rapitore    ed  :is 


(1)    Poesie    di    L.    Carrer.    Kdiz.   citata.    Pag.    1, 
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sassino  di  l?i  :  la  Cappella  degli  innocenti  (1),  tetrissima 
e  ributtante  storia  di  un  padre  ubbriaco,  che  uccide 
il  figliuolo  sbattendolo  contro  una  rupe,  è  il  rifacimento 
di  ima  poesia  di  Filippo  Bridel  inserita  nel  «  Conser- 
vatore Elvetico  ».  Nella  Sposa  dell'  Adriatico  (2)  è  ri- 
tratta la  leggenda  popolare  ,  sovrappostasi  alla  tradi- 
zione storica,  della  festa  annuale  veneziana ,  ed  anche 
un  fondamento  nella  tradizione  ha  l'altra  ballata  del 
Carrer,  Stradella  cantore  (3).  Marchese  Arnoldo,  (4)  con 
lo  spettro  sorgente  tra  l'ebbrezza  del  convito  per  sve- 
lare gii  orrendi  delitti  compiuti,  rappresenta  una  dege- 
nerazione della  ballata  biirgeriana  in  Italia.//  /Sultano,  (5) 
óve  è  ritratta  un'altra  storia  di  delitti  e  d'amore  svol- 
gentesi  sotto  il  lucido  cielo  d'Oriente,  ha  forse,  qua  e 
là,  nei  particolari  descrittivi,  qualche  cosa  delle  Orien- 
tale* dell'Hugo;  ma  non  v'è  nulla  di  veramente  preciso 
e  forse  il  colore  d' oriente  è  stato  ad  esso  dato  dal 
Byron  il  quale,  insieme  col  Monti,  conobbe  e  conversò 
col  Carrer  nei  salotti  di  casa  Albrizzi.  È  certo  però 
che  la  Sposa  dell'Adriatico ,  il  Sultano  ed  il  Corallo 
d'Extra  ma  dura  (G)  sono  le  migliori  ballate  di  Luigi  Car- 
rer: esse  hanno,  come  notò  il  Carducci,  «  l'anima  con- 
cettuale, la  severa  unità  d'impressione  »  (7) 

Vero  è,   d'altra  parte,  che  accanto  a  queste    ballate 


(1)   Poesie   di  L.    Carrer.  Ediz.  citata.  Pag.   6. 

»  »            »            »      7. 

»  »            »            »  27. 

»  »            »            »    1!>. 

»  »            »            »    10. 

»  »            »            »   20. 

(7)  G.   Cardacci.   «  l'><>::t'tti  e  scherme.  G.    Prati.   Pag.   410  Ediz. 
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riuscite  ve  ne  sono  altre  puerili  come  Jerolomina  (:>), 
La  Suora  (4)  ove  una  monaca  contessa  alla  compagna 
di  amarne  il  fratello  ed  all'  annunzio  che,  proprio  in 
<iuel  giorno ,  egli  si  fa  sposo ,  muore  d'un  colpo.  La 
ballata    si  chiude  con  versi  brutti  come  questi  : 

E   ] nesso   al    lotto 
Tu  rinverrai 
Un    hossoletto... 
Ah  troppo  amai  ! 
È  un  bossoletto 
Presso  al  mio  letto.  — 
—  Intesi   io  bene  i 
Che  lividore  ! 
Suore,    i-Ila   sviene  ; 
Aita,   o  suore  !  — 
Ciascuna  arriva  : 
Non   è  piti   viva. 

J  critici  classici  o  romantici,  lodarono  le  Ballate  del 
('a irei"  e  tutte  le  ritennero  come  la  cosa  migliore  della 
sua  produzione  poetica.  Solamente  Mario  Pieri  ,  un 
classico  impenitente,  mentre  lodava  i  Sonetti  e  le  Odi 
amorose  di  Luigi  Carrer,  ne  disprezzava  le  Ballate. 
Egli  scriveva:  «Ho  passato  un'oretta  piacevole  al  par- 
terre innanzi  desinare;  e  non  per  quello  che  vi  ho 
letto,  che  mi  è  sembrato  bene  interiore  alla  sua  t'ama. 
e  d1  uno  stile  non  i stravagante  per  verità  ,  ma  pede- 
stre, e  basso,  e  tutt'altro  che  poetico.  Tali  mi  sono 
sembrate  le  ballate  del  famigerato  Luigi  Carrer.  l'of 
far  il  mondo!  E  questi  sono  i  gran  poeti  .  e  i  gran 
critici    de' nostri    giorni!    ()  Romantici,    Romantici!  <> 

gonfi,    ampollosi,    tenebrosi,    su    le     nuvole,    o     pedestri. 


li    Poesie  di    L.    Carrer.    Ediz.    citata,    l'ajj.    5  I . 
(2)  »       »      »  »  »  »  »      58. 
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meschini,  triviali,  esangui,  sparuti,  striscianti  per  terra 

e  nel  fango »  (1) 

Xon  ostante  questo  giudizio  troppo  bilioso  del  Pieri, 
il  Carrer  è  considerato  in  Italia  come  il  più  insigne 
cultore  di  ballate  romantiche. 

Tra  le  Ballate  di  Cesare  Betteloni,    quella  kftifcJJata  ^  Ba,,|*!L 
La  fata  (2)  non  è  che  una  parafrasi  di  Tue  fée  di  V. loni 
Hugo  : 

Ali  or  die  Natura  profondo  s'addorme. 
Un'agile  Fata  vestendo  le  forme 
Lucenti,  tornite  di  giovili  beltà, 
Con  tacito  piede  s'accosta  al   mio  letto, 
Mi  pende  su)   volto,  mi  posa  sul  petto 
La  fronte  leggiadra  che  tempo  non  ha. 

Un'altra  tata  (3)  è  anch'essa  fata  ad  imitazione  della 

ballata    hughiana  : 

v 
Son  io  che  dico,  al  placido 
Lago  tal  or  :    Ti  arni  fu 
E  rapido  ei   s'infuria 
C<ni  crudi   venti   in  zuffa, 
E  fa  tremar  le  amanti 
De'  grami   naviganti  ; 

Poi   sclamo  alla  terribile 
Onda  crucciata  :   Cessa  ! 
Ed  ella  vien   orual  domita 
Belva  al  mio  pie  dimessa, 
Specchiando,  arra  di  pace, 
L'arco  <1« •  1  ciel  vivace. 


(1)  La    ballata    romantica    in    Italia  —  L.  Cecchini.   Ediz.  citata 
Pag.  40. 

(2)  Poesie  di  C.  Betteloni.   Verona.   Stab.  Tip.  di  <'.  Divelli,  1874 
Pag.   115. 

(3)  Poesie  di   C.   Betteloni.   Ediz.   citata.   Pag.    120. 
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p.  P.  Parza-       Tra   le  cinque   ballate   scritte   da    Pietro  Paolo    Parza 


nese. 


nese  l'ultima,   Il  folletto,  (1)  è  scritta  ad  imitazione  «li 
Le  aylphe  dell'Hugo  : 

Di  un  povero  folletto 
1  >eh,  non  uvei-  paura  ! 
Non  altro  che   mi  ricetto 

Ti   chieggo    a    notte   oscura... 
Vedi,   bagnato  ho   il  crin 
Del  soffio   vespertili. 

Le  Ballate  di      Dalle   Ballate  del  Oarrer  prese  il  suo  volo  Giovanni 

Giovanni  Prati.  x 

Prati,  l'ultimo  appassionato  cultore  del  genere. 

Abbiamo  visto  dunque  che  la  maggior  influenza  del- 
l'Hugo sul  Oarrer  consiste  non  tanto  nella  veste  esterna 
quanto  nelle  idee  generali  intorno  a  questa  specie  di 
componimento  e  principalmente  nelP  aver  mischiato  il 
poeta  italiano,  come  quello  francese,  ballate  interamente 
liriche  con  altre  epico  —  liriche.  Guardiamo  ora  le  Bal- 
late di  Giovanni  Prati.  Quali  furono,  prima  di  tutto, 
le  sue  idee  intorno  alla  composizione  di  queste  poesie.' 
Il  Berchet,  prima  di  comporre  le  sue  Romanze  ,  era 
stato  critico;  critico,  poeta  e  giornalista  fu  il  Oarrer, 
poeta,  niente  altro  che  poeta  fu  Giovanni  Prati.  Quin- 
di non  bisogna  chiedergli  che  cosa  intenda  per  ballata 
romantica;  egli  ha  sortito  da  natura  il  dono  dell'armo- 
nia e  perciò  canta  spensierato  ed  inconsciente.  «  In 
tale  inconscienza  sta  la  forza  e  la  debolezza  sua.  Un 
poeta  inconscio  ,  ai  tempi  nostri,  non  rivolge  l'  arte  : 
egli    finisce  ,   compie,   allarga,   esagera,   esaurisce.  »  (2) 


(1)  Poesie  editi    ed  incitile  <li    1*.    T.    Parzanese.  Napoli.    Stamperia 

dell'Iride  lSM-r»7.  Voi.  Hi   Pag.   i-'!>. 

(2)  <;.  Cardùcci.   Bozzetti  e  scherme,   Pag.    899. 
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«  Prati,  tìeuo  e  fiori,  »  disse  di  lui  il  Manzoni  quasi 
a  voler  significare,  con  queste  i  in  in  agi  ni  primaverili,  la 
freschezza,  la  musicalità,  e  la  copiosa  vena  poetica  del 
cantore  di  Dasindo.  E  infatti  che  ricchezza  di  versi  ! 
Canti  Urici,  Vanti  per  il  popolo,  Ballate,  Memorie  e  la- 
crime,  Xnori  canti,  Passeggiate  solitarie.  Psiche,  Iside, 
senza  contare  i  poemetti  come  le  Ultime  ore  di  Tor- 
quato  Tasso  e  la  novella  Edmenegarda. 

E  quale  ricca  produzione  di  ballate  !  ^Nbn  solamente 
esse  sono  contenute  nella  raccolta  che  ne  porta  il  ti- 
tolo ma  nei  «  Canti  lirici,  »  nei  «  Canti  per  il  popolo,  » 
nelle  «  Passeggiate  solitarie  »  abbondano  con  una  ric- 
chézza d'invenzione  e  di  metri  veramente  splendida. 

«  Nelle  ballate  —  nota  il  Carducci  —  il  Prati  vi  mise 
dentro  di  tutto  :  medio  evo,  Spagna,  Oriente  :  cava- 
lieri, turchi,  zingari,  masnadieri:  amanti  a  cavallo, 
spettri  a  cavallo  ed  a  piedi  :  ammazzamenti  con  ag- 
gravante di  parricidio:  fulmini,  precipizi  e  il  diavolo 
che  ci  porti...  E  che  nomi  !  (Iladiningo,  Usca,  Misco, 
Colvello.  Pilla,  Talestro,  Giambia,  Aramede.  Tutto 
ciò  tra  bengala  e  fanfare  di  tutt'  i  suoni  e  di  tutt'  i 
colori.  » 

Del  resto  le  ballate  del  Prati  piacquero  in  Italia,  e 
molto,  e  s'intende  il  perchè.  «  Egli  con  esse  die  al  pub- 
blico italiano  ciò  che  questi  richiede  comunemente  alla 
poesia  :  la  colorita  sensualità  musicale.  E  da  vero  per 
quelle  ballate  corre  un'onda  verdiana,  alla  quale  biso- 
gna lasciarsi  portar  via  pur  ritrosi...  «O  creatori,  il 
su<m.)  e  di  per  sé  Teteie  del  verso,  e  certe  volte  effettua 
ciò  che  la  parola  non  potrebbe:  io,  per  esempio,  can- 
tor  delle  odi  barbare  come  mi  trovo  a  essere,  amo  cul- 
larmi   in    (|ueir  ondeggiamento  di   sogni  che  la  musica 
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belliniana  «li  eerte  strofe  del  Prati  mi   suscita  intorno 
allo   spirito;   e  lascio  i   creatori  a   creare.  »(1) 

La  ballata  fu  per  Giovanni  Prati  il  mezzo  per  sca- 
pricciarsi d'ogni  fantasia:  egli,  quantunque  conoscesse 
il  Biirger  .  prese  poco  dai  poeti  tedeschi  e  deriva  da 
Carrer  e  da  Victor  Hugo.  Questa  sua  derivazione  dal 
poeta  veneto  la  notava  già  il  Carducci  nel  suo  magi- 
strale studio  compito  dopo  (die  il  poeta  ebbe  eli  in  sa  in 
K'oma  la  sconsolata  vecchiezza,  non  sorrisa  da  quella 
gloria  che  la  giovinezza  gli  aveva  fatto  intravedere  e 
che   la   virilità  gli  aveva  data. 

Il  Prati  mise  per  la  prima  volta  il  nome  di  ballata 
ad  una  poesia,  Zorama  ,  (alla  quale  poi  cambiò  nome 
ed  oggi  infatti  la  leggiamo  sotto  il  titolo  di  Gelosia 
orientale),  nel  183i>  e  iu-1  1843  poi  dava  il  titolo  di 
Ballale  ad  un  intero  grappo  di  poesie  ed  altre  inse- 
riva nei  Nuovi  canti  e  nei  Ganti  per  il  popolo.  Comin- 
ciamo col  guardare  le  Ballate  comprese  nel  primo  vo- 
lume. Esse  sono  in  tutto  sei:  Zulia,  la  Fuga,  Galoppo 
notturno,  II  cavallo  di  Lara,  Il  conte  L'osso.  Marinella, 
Zulia  (2)  è  una  povera  fanciulla  diventata  sultana:  de 
siderosa  di  libertà  essa  abbandona  l'harem,  ma  si  e  in- 
gannata, la  libertà  non  le  basta.  Torna  a  Costantino 
poli  e  sente  la  nostalgia  della  vita  passata  e  che  non 
può  più  ritornare:  in  questo  vano  desiderio  si  consuma 
e  muore.  La  Fuga  (3)  comincia  col  ricordare  nel  titolo 
una  ballata   del   Carrer  ed   anche  le  situazioni    sono  le 


(1)  Bozzetti   e  .scherme,   (i.    Cantucci.    G.    frati    Pag.    410   e   Begfg 

(2)  Poesie  di  (i.  Prati — Napoli-    Caro   Batoli]   e  Comp,   1847. 

Nuovi    Canti.    4';i«r.    ."(>. 

(3)  Poesie  ili  G.   Prati  —  Napoli  —  Caro  Batelli  e  Comp,   isit. 

Nuovi   Cauti.    Pag.    <>^>. 
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stesse.  In  entrambe  due  innamorati,  fuggono    per  sen- 
tieri sconosciuti,  sui  bordi   dei  precipizi  : 

Al  ruggito  delle   fiere 
Spesso  l'orme  raffrettar  : 
Spesso   udirò  le  bufere 
Fremer  sopra,  e   via  passar  (1) 

dite  il  Carrer  ed  anche  Oramida,  la  fanciulla  del  Prati, 
chiede  : 

—  Carlo,   uno  strepito 
Dietro  noi  seuto.  — 

—  Sou  gli  arsi   noccioli 
Scossi   dal   vento. — 

—  Tremo  dei  morti, 
Non  so  celarlo.  — 

Xella  ballata  carreriana  la  bella  china  il  viso  ,  pen- 
sosa :  il  pellegrino  che,  forse  per  caso,  anche  si  chiama 
Carlo,  glie  ne  domanda  il  perchè:  essa  risponde  : 

Penso  al  padre  che  mi   aspetta 
Né  mai  più  mi  rivedrà. 

ed  anche  Oramida  dice  a  Carlo 

il   lento 

Suon   di  quel   rio 
Nota  gioconda 
Per  me  non   ha  ; 
Sembra   il   lamento 
Del  padre  mio. 
Fuggisci:  quest'onda 
Terror  mi  dà  !  — 


(1)    Poesie  di    L.   Carni-.    Ediz.    citata.    Pag.    !'. 


—   Bi- 
ll resto  della  ballata  è  però  diversa  nei   due  poeti: 
la  bella  del  Carrer,   caduta    tramortita  per  il  fulmine 

non  trova  più.  al  suo  rinvenire  Tarlo  e  lo  eliiania  e 
chiama  invano  lineile  muore'-:  la  eoppia  prati ana,  inve- 
ce, dopo  di  essere  stata  colpita  da  una  riera  tempesta, 
è  assalita  da  una  banda  di  briganti.  Oramida  è  ferita; 
dirlo,  che  ha  combattuto  da  forte  e  che  si  trova  sul- 
l'orlo d'una  valle  in  l'ondo  alla  quale  mugghia  un  tor- 
rente, per  T  urto  di  uno  dei  malandrini  precipita  in 
esso,   con  la  sua   bella   fra  le  braccia. 

/7  (/<ilo]>])<>  notturno  (1),  la  terza  di  queste  ballate,  e 
una  delle  più  belle  del  nostro  poeta.  Forse  nella  prima 
parte  vi  sono  reminiscenze  btrrgheriane  ma  esse  scom- 
paiono affatto  nell'impeto  di  poesia  che  ci  rapisce  irre- 
sistibilmente in  quella  eorsa   disperata. 

La  creazione  del  Prati  nacque  alla  vista  di  un  qua- 
dro che  il  pittore  Borgo-Cafacti  aveva  mandato  all'E- 
sposizione di  Torino.  La  tela  rappresentava  una  caro- 
vana d'Arabi,  al  poeta  piacque  un  cavallo  impennato 
e  la  sua  accesa  fantasia  lo  vede  montato  (2)  «  da  un 
cavaliere  che  lo  sfrena  al  pioppo,  via  per  la  notte 
tempestosa,  onde  arrivare  in  tempo  alla  casa  di  una 
sua   moribonda.  » 

La  mossa  del  ritornello  cresce  ala  alla  corsa;  esso  a 
mano  a  mano,  con  quei  puntila  che  costringono  a  fer- 
mar la  voce,  dà  l'immagine  della  morte  (die  s'avvicina 
pel  cavaliere  ••  pel  cavallo: 

K'iU'lld,    Ruello,    tli\  ora    la    \  ia 
Portateoi  :i   rolo,   liniere  del  oiel 

li   Poesie  di  ti.   l'iati.  Edia.  citato.  Pag.  87. 
(2)   Pfo«<    -    versi  ili  O.   Prati.   Lettere  ;i   .Maria.   Napoli.  1'.  Rossi 
Romano,  editore,    185*. 
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È  presso  alla  morte  la  vergine  mia. 

Galoppa  galoppa  galoppa,  Ruel. 

Se  a  forza  di  sprone  li  fianchi  t'ho  aperti, 

Coi  lunghi  nitriti  non  dirmi  crude!; 

Son  molte  a  varcarsi  pianure  e  deserti, 

Galoppa  galoppa  galoppa,   Ruel'. 

T'arresti,  Ruello  ?  coraggio  e  speranza! 
Per  Dio,   vuoi   tradirmi,  cavallo  infedel  ? 
Laggiù  la   tempesta  ruggendo  s'avanza, 
Galoppa  galoppa  galoppa,   Ruel. 
Galoppa  Ruello;  più  forte,  più  forte; 
Dio  santo  che  foco  !  Dio  santo  che  gel  ! 
Ormai  Mille  ciglia  mi  pesa  la  morte, 
Galoppa...  galoppa...  galoppa...   Ruel. 

Del  Prati,  interamente  del  Prati,  è  la  figura  bellis- 
sima della  fanciulla  moribonda.  «  Cotesta  poesia  d'or 
son  quarant'anni  mi  risorge  a  mi  tratto  dinanzi,  dice 
il  Carducci,  in  atto  quasi  di  dolce  rimprovero,  nelle 
meste  forme  della  fanciulla  invano  fidanzata  : 

E   frattanto   sulle   pallidi- 
Scarne  guance  alla  morente. 
Che   susnrra   nu   dolce  nome, 
L'agii  tinta  ricompar; 
E  levata  in  sulla  coltrice 
La  persona  amabilmente, 
Le  bellissime  sue  chiome 
Ricomimia  a  inanellar. 

Rintreccia,  rintreccia,  o  bella,  le  di  ionie:  tu  non  hai 
a   temere  della   morte.  » 

Il  cantilo  di  Lara  (1)  potrebbe  far  pensare,  forse,  al 
Lara  byroniano,  ma  nell'argomento  non  c'è  nulla  di  si- 


ti)  Poesie  di  <;.   Prati.  Ediz.  citata.  Pag.   luti. 
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mile:  il  cavaliere  si  uccide  per  un  amori'    tradito.  La 
poesia  si   apre   con  un  altro  galoppo  notturno: 

Sdii  conte  di  Lara,  bod  grande  «li  Spagna; 
Custodi,  custodi,  m'aprite  le  porte  ; 
Al  lume  di  luna  girar  la  campagna 
Sull'ali  del  vento  mi  garba  davver. 
Al  lume  di  luna  si  vola  alla  morte; 
Galoppai  galoppa,   mio  bruno  corsici. 

Tra  i  due  funebri  atti  di  Lara  —  l'uccisione  del  ca- 
vallo e  la  propria — c'è  una  lunga  evocazione  di  ricordi. 

i7  conte  Rosso  (1)  ha  fondamento  storico  —  tradi- 
zionale; è  la  vittoria  riportata  da  Amedeo  VII  di  Sa- 
voia, per  parte, del  re  di  Francia,  su  varii  campioni 
inglesi.  La  fine  della  ballata  è  un  vero  grido  di  patriot- 
tismo. In  Marinella  (2)  Valfredo,  il  sir  di  Rosate,  ra- 
pisce di  notte,  sul  suo  cavallo,  uno  spettro,  credendolo 
Marinella,  Xelle  parole  che  pronunzia  questo  fantasma 
c'è  qualche  cosa  che  rammenta  la  Sposa  di  Corinto  del 
Goethe: 

Son  più  di  cent'anni  che  gemere  in  bando 
M'è  forza;  uè  alcuno  con  se  mi  pigliò  ! 
Beato  il  cavallo  del  air  di  Rosate  ! 
Oh  !   quante  montagne  che  abbiam  valicate  ! 
Che  furia  di    vento  quel  bruno  corsici  ! 
Con  lui,  Marinella,  restai   sin   adesso. 
E  tu,  poveretta,   tu  muori  per  esso... 
Né   il   sir   di    Rosate   ti    viene   a   veder.  » 

Nei  Canti  per  il  popolo,  che  secondo  il  Prati,  dove- 
vano aver  tutti  intento  morale,  è  compreso    il    Viaggio 


(1)  Poesie   di    (i.    l'iati.    Kdiz.    citala.    Pag.    L38. 

(2)  »        »      »        »  »  »  »      1 1 4 . 
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notturno  (1)  ad  imitazione  del  Re  degli  Ontani  del 
Goethe.  Ove  veramente  il  Prati  scorazza  senza  freno 
nel  campo  romantico,  è  nelle  Ballate  propriamente  rac- 
colte sotto  questo  titolo.  Esse  sono  in  tutto  dodici  : 
Gelosia  orientale  ritrae  un  fosco  delitto  avvenuto  nel 
palazzo  di  Braimo  pascià  ;  la  vendetta  cioè  che  Zora- 
uia,  per  gelosia,  fa  di  Scida;  il  Fior  della  memoria  ri- 
tesse forse  un  po'  male  la  leggenda  tedesca  del  «  non  ti 
scordar  di  me  ».  Storia ■  -pan rosa  (2)  è  una  storia  dav- 
vero paurosa  :  Lisa,  nell'udire  che  il  suo  diletto  è  si- 
gnore di  un  vasto  regno  chiede  di  andare  con  lui:  essa 
non  avrà  paura  ne  delle  tempeste  ne  degli  assassini. 
E  ramante  le  promette,  di  appagare  il  suo  desiderio  e 
così  vanno  insieme,  verso  il  regno 

Fuor  del  cielo  e  della  terra, 
Senza  spazio  e  seuza  età  ! 

Lisa  ad  un  tratto  vede  il  «  pie  forcuto  »  del  suo  com- 
pagno e  cade  tramortita  al  suolo;  il  giorno  dopo   il 

maledetto 
Che  fu  bello  in  paradiso 

ricompare  alla  giovinetta  e  le  dice  : 

—  O  fanciulla,  or  chiaro  io  t'apro 
Quel  ch'hai  fosco  iu   mezzo  al  sen.  — 
E  pestando  il  pie  di  capro 
Schizzò  fiamme  dal  terrea  ; 
E  il  terreu  s'aprì  tuonando, 
Si  spaccar  soffitto  e  mura, 
Freddo  un  vento  errò  fischiando, 
Poi   fu  tutto  un'ombra  oscura. 


(1)  Poesie  di  <J.   l'iati,  Ediz.  citata.    Pag.   L'i'. 

(2)  »       »     »       »  »  »         Pàg.   17. 
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Questa  ballata  del  Prati  uè  ricorda  due  di  V.  Hugo: 
«  per  il  pie  forcuto,  »  rammenta  Les  deux  archerà  e  per 
questo  innamorato  demonio  che  ad  un  tratto  si  rivela 
mi  suo  vero  essere  fa  pensare  a  La  legende  de  la  non- 
ne, (l)  al  momento  in  cui 

clan  la  nef  desoendue, 
La  nonne  appela  Le  bandit, 

Aux  lieu   de   la   voix  attendile. 

L'Vst   la    tundre   qui   répoiidit. 

Dieu  voulut  que  ses  coupé  frappassent 

L<-s  amante  par  Satan  liés. 

Tra  veglia  e  sonno  (2)  è  una  serenata,  Rita  (3)  ritrae 
una  costumanza  popolare  delle  valli  del  Tirolo. 

Vendetta  slami  (4)  ci  conduce  tra  gli  slavi  ;i  com- 
piere il  feroce  ma  a  loro  sacro  dovere  della  vendetta. 
Anche  V.  Hugo  ritrae  costumanze  proprio  orientali, 
nella  ballata  Le  voile  (5)  egli  racconta  di  tre  fratelli 
che  uccidono  la  sorella  perchè  questa  la  mattina  ,  re- 
candosi al  bagno,  ha  alzato  un  po'  il  velo  che  le  scen- 
de sul  viso.  Bilia  (6)  la  giovine  moglie  che  piange  il 
suo  Cosvello  e  che,  pel  dolore,  chiede  a  -lago,  il  de- 
voto moro,  di  ucciderla,  è  ispirata  dal  Moro  del  Carrer. 
Nella  ballata  carreriana  il  moro  fedele  clic  ama  in  se- 
greto Anilina,  la  sua  signora,  maltrattata  per  gelosia 
dal  marito,  uccide  il  tiranno  e  va  serenamente  a  morte. 


(1)  Ballade  treizième.  Edìz.  citata,   Pag,  505. 

(2)  Poesie  <li  <;.  Prati.  Ediz.  citata.  Pag.  22. 
(8)  »  »  »  »  »  »  »  2ó. 
ih       »         »     »       »           »           »  »     85. 

irientales.  \  1  »  »  v 

1 6)   Poesie  di  6.  Prati         »  »  »      12. 
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Anilina  dopo  alcuni  giorni  trova,  in  giardino,  il  monile 
ohe  aveva  smarrito,  e  che  aveva  fatto  balenare  oscuri 
sospetti  nell'anima  del  marito,  ravvolto  ad  una  carta  su 
cui  è  scritto: 

—  Quindi  innanzi  non  ria,   Donna  gentile, 
Chi  levi  a  minacciarti  la  man  rea. 

Tel  giura  il  moro.  —  Ebb'ella  appena  letto, 
Che  le  mancò  la  vista  e  l'intelletto,    (lì. 

Xella  ballata  del  Prati  invece  Jago,  sentendosi  pre- 
gar da  Bilia  perchè  l'uccida,  volge  il  pugnale  su  se 
stesso  e  poi  esclama  : 

—  T'amai,   Rilla,   t'amai  !...   di  tale  un  senso, 
Che  mai  noi  capirà  petto  mortai  ; 
Fier  come  il  sol,   come  l'oceano  immenso, 
E  vedi  !   occulto  come  il  mio  pugnai. 

Anche  qui  Rilla  impazzisce  per  lo  svelarsi  improv- 
viso di  quest'amore,  corre  a  casa  ove  sono  le  sue  do- 
lorose sorelle,  una  innamorata  dei  roseti  e  l'altra  del 
mare  e  grida  loro  : 

—  Che  Fai  tu,  che- guardi  il  mare? 
Che  fai   tu,   che  baci  i  fior? 

Su,   venitelo  a  mirare 

Come  è  splendido  d'amor  !  — 

Nel  ('onrcyìio  defili  spiriti  (2)  il  poeta  vede  due  fan- 
tasmi che  si  cercano  ma  che  non  possono  raggiungersi, 
perchè  mentre  l'uno  s'inabissa  nel  suolo,  l'altro  si  di- 
legua nel  cielo;  allora  egli  prega  : 

O   fate    vergini 
Voi  che  abitate 


(1)  Poesie  di  L.  Career.  Ediz.  citata.   Pag.  35. 

(2)  Poesie  di   <i.    Prati.   Ediz.   citata.  Pag.   59. 
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(Mi  astri  e  le  tenebre 
L'aure  ed  i  fior  ; 
Voi  rivelatemi, 
Vergini  fate, 
Questa  recondita 
Storia  d'amor. 

E   i  zefiri  si  cambiano  in  voci  che  raccontano  : 

—  Vissero  insiem;  ma  la  fanciulla  amante 

Volea  prostrarsi  sulle  verdi  zolle 

A   supplicar  per  le  sue   colpe   tante... 

Ed  ei   non   volle  ! 
Molto  l'amò  ;   ma  la  fanciulla,   senza 
Pace  vivendo,   volea  far  satolle 
liei   miseri   le  fami   in  penitenza 

Ed  ei  non  volle  ! 
Spuntava  l'alba  ;   e    la   fanciulla   oppressa 
Giù  in  quell'erma  chiesetta,  a  pie  del  colle 
Scender   volea   per  ascoltar  la   messa... 
Ed  ei  non    volle  ! 

E  allora,  per  contraccolpo  .  la    fanciulla  non  ama   il 
marito  che  pur  l'adora  : 

Pensava    un   tratto   alle   natie   riviere 
Nei    lunghi   di   quando   malata   giacque  : 
Ei   la   vegliò  per  cento   notti    intere... 

Ed  ella  tacque  ! 
E   i   più   liei  fiori   eli' ebbe,    i   più  bei    frutti; 
L'ami»  sui  monti,   l'adorò  Bull'acque. 
Ei   fu  tutto  per  lei.  nulla   per  tutti. 

Ed  ella  tacque! 


Ma   il   pensici-  di   lui   fu  traviato 

Ella   versò  d'amari   pianti   un   rio, 

K  in  eie!  fu  tolta;  ed  egli  è  condannato 

Cosi    vuol    Pio. 
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Via  per  le  tremule 
Volte  stellate, 
Più  malinconica 
La  luna  errò. 
E  il  lieve  e  Incido 
Stuol  delle  fate 
Nel  mar  dell'aere 
Si  dileguò. 

Ora  tutta  questa  ballata  ,  cioè  i  due  spiriti  amanti 
condannati  a  vedersi  ed  a  non  stare  insieme  ,  deriva 
dall'Hugo  e  precisamente  da  «  La  legende  de  la  nonne», 
dalla  prima  parte  della  quale  abbiam  visto  che  deriva 
anche  la  Storia  paurosa. 

Infatti  la  monaca  e  l'amante, 

Les  deux  spectres  qu'un  fen  dévore, 
Trainant  leur  suaire  en  lambeaux, 
Se  eherchent  ponr  s'unir  encore, 
En  trébnehant  snr  des  tombeanx  ; 
Leurs  pas  aveugles  s'enibarrassent 
Dans  les  niarches  des  escaliers.  — 
Enfants,   voici  des  boenfs  qui  passent, 
Cacbez  vob  ronges  tabliers  ! 

Mais  ce  sont  des  escaliers  fées, 

(,>ui   sona  eux  s'embrouillent  ton jours  ; 

L'un  est  aux  cavee  étouffées, 

Quand  l'antre  marche  au  front  des  tours  ; 

Sons  leurs  pieds,  sans  fin  se  déplacent 

Les  étages  et  les  paliers.  — 

Enfants,   voici   des  boeufs  qui   passent, 

Cachez  v«>s  rougea  tabliers. 

Le  Ballate  del  Prati  si  chiudono  con  la  Cena  (V Al- 
boino re,  anch'essa    ispirata  <la  un    quadro  del  pittore 
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Focosi,  dipinto  che  figaro  all'Esposizione  «li  Belle  Arti 
di   Torino  nel   1843. 

il  Prati  stesso,  nella  VJ  lettera  a  Maria,  a  proposito 
di  «  lineilo  »  diceva  all'amica  essere  dolente  di  turbarle 
i  sorrisi  con  le  sue  «  galoppanti  fantasticaggini  »  e  in- 
fatti la  predominanza  del  meraviglioso  un  po'  gotto  è 
nelle  Ballate  del  Prati.  Ciò  più  che  dai  poeti  tedeschi 
fu  preso  da  lui  da  V.  Hugo  :  il  diavolo  che  schizza 
fiamme  e  che  ha  il  pie  forcuto  è  hughiano  per  eccel- 
lenza, in  V.  Hugo  sono  pure  le  streghe,  i  demoni  e  le 
fate,  e  pure  nell'Hugo  è  quell'altro  genere  di  meravi- 
glioso, non  così  grottescamente  fosco  ma  forse  un  po' 
scialbo  e  manierato  ,  di  silfidi  chiedenti  ricovero  e  di 
spiriti  e  fate  viventi  nell'aria  e  tra  i  fiori  ma  estranei 
alla  natura,  mentre  nei  poeti  tedeschi  vi  sono,  di  pre- 
ferenza, spiriti  della  natura  stessa. 

Diversa  è  dunque  la  influenza  dell'Hugo  sul  Carrer 
e  sul  Prati,  perchè  il  primo  derivo  dal  poeta  francese 
il  carattere  lirico  della  ballata  e  C-fio  vanni  Prati  il  con- 
cetto fondamentale  e  la  parte  fantastica.  Ben  infatti 
poteva  egli  ripetere  col  suo  amante  —  demonio  della 
«  Storia  paurosa  »  di  essere 

Fuor  del  cielo  e  della  terra, 

Senza  spazio  e  senza  età. 


IL 
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Xel  1818  per  opera  dello  Chateaubriand  veniva  fon- 
dato a  Parigi  Le  Conservateur.  Xe  erano  redattori  La- 
mennais,  Viridi,  il  marchese  d'Es])inonse  e  tra  i  let- 
tovi più  assidui  v'era  Victor  Hugo.  Su  questo  giornale 
era  pubblicata  per  la  prima  volta,  nel  1819  ,  un'  ode 
dell'Hugo,  La  Vendée  ,  (1)  versificazione  di  un  brano  di 
prosa    dello  Chateaubriand  ,   «  Xotice  sur    la  Vendée  ». 

In  tal  modo  V.  Hugo,  appena  diciassettenne,  veniva 
conosciuto  come  poeta  dai  francesi.  Incominciava  con 
una  poesia  d'argomento  storico  seguendo  così  1'  idea 
dello  Chateaubriand:  i  letterati  debbono  sempre  occu- 
pare un  posto  importante  nello  Stato  perchè  le  lettere 
possono  fare  molto  bene  ad  una  società  uscita  appena 
da  nini  grande  burrasca  e  che  cerca  il  suo  equilibrio 
ed  il  suo  posto  nell'avvenire. 

Questa  dottrina  dell'autore  delle   «  Méinoirea  d'outre- 


(1)  Odes.   Livrc   premier  — Ode   II.  Kdiz.   citata.    Pag.   45. 
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tombe»  fa  illustrata  «la  V.  Sugo  con  versi  memorabili 
e  la  funzione  del  poeta  nella  società,  l'utilità  politica 
degli  scrittoli,  sono  temi  che  si  ripercuotono  d'eco  in 
eco  e  si  moltiplicano  e  si  amplificano  dalla  prima  rac- 
colta lirica  fino  all'ultima.  Nel  giugno  <lel  L822  ,  pub- 
blicando per  la  prima  volta  le  sue  Odi,  l'Hugo  dichia- 
rava che  le  sue  intenzioni  erano  insieme  letterarie  e 
politiche.  Attenuava  che  qualunque  scrittore  ed  in  qua- 
lunque tempo  «leve  mirare  principalmente  a  rendersi 
utile  alla  patria  :  «  Il  doit  marchér  devant  les  peuples 
comme  une  lumière  ,  et  leur  montrer  le  chemin.  »  E 
intatti  i  primi  tre  libri  delle  Odi  contengono  poesie 
d'argomento  storico  :  si  può  dire  che  tutti  gli  avveni- 
menti lieti  o  tristi  svoltisi  alle  Tuilerics  trovassero  nel 
giovine  poeta  il  loro  cantore.  Non  tanto  per  seguire  la 
dottrina  dello  Chateaubriand  o  per  essere  fedele  ai  suoi 
principii  esposti  nella  prefazione,  l'Hugo  aveva  iniziata 
la  sua  raccolta  di  poesie  con  questo  lungo  soffermarsi 
su  ogni  cosa  che  accadeva  nella  famiglia  regale,  quan- 
to per  seguire  anche  in  ciò  la  sua  indole  appassionata. 
Guardando  i  primi  libri  delle  Odi  ci  accorgiamo  subito 
che  il  realismo  del  giovine  scrittore  non  è  altro  che 
sentimentalità:  infatti  egli  consacra  specialmente  alle 
catastrofi  i  suoi  versi  e  la  fine  dell'infelice  figliuolo  di 
Luigi  XVI  ,  i  funerali  di  Luigi  XVIII,  la  morte  nel- 
l'esilio di  Carlo  X  sono  i  suoi  temi  preferiti.  Special- 
mente lo  commosse  la  tragedia  dell'Opera,  l'assassinio 
cioè  del  Duca  di  Bei  tv,  avvenuto  il  13  febbraio  del  L820, 
che  valse  a  suscitale  tutta  una  fioritura  letteraria  in 
prosa  ed  in  versi.  L'indole  di  V.  Hugo,  impressionabile 
e  tenera,  si  manifesta  interamente  nel  compianto  per 
la    vedova  duchessa  : 


.   .   .  Oh  !  qui  peindra  ses  craintes, 

Sa  force,  ses  doux  soins,  son  amour  assidu  ? 

Hélas  !   et  qui   dira  ses  laiaentables  plaintes, 

Quan d  tout  espoir  sera,  perdu  ? 
Quels  étaient  uos  traiisports,  A  vierge  de  Sicile  ! 

Quaud  naguère  à  ta  uiaiu  docile 

Berry  joiguit  sa  noble  uiaiu  !  (1) 

Alla  nascita  ed  al  battesimo  del  figliuolo  del  principe 
assassinato  consacrava  altre  due  odi  (2-3)  ed  anche  qui 
l'Hugo,  più  clic  attratto  dall'amore  per  la  regalità,  sem- 
bra trasportato  dal  suo  temperamento  di  giovine  poeta 
malinconico. 

Ma  questi  versi  d'occasione,  per  dir  così,  non  occu- 
parono per  molto  tempo  il  poeta  :  già  nel  V  libro  delle 
Odi,  Victor  Hugo  aveva  iniziato  quella  sua  poesia  fatta 
di  rimpianti,  di  speranze,  di  ricordi  e  d'amore  che  doveva 
raggiungere ,  con  la  virtù  dell'ispirazione  e  la  perfe- 
zione dell'espressione,  la  perfetta  bellezza  artistica  nei 
«  Kayons  et  les  ombres  »  e  in  Panca  meae  delle  «  Con- 
ternplations  ».  Per  epigrafe  a  questo  libro  il  poeta  met- 
teva la  «  devise  des  Ely.  «  Prend-moy  tei  que  je  suy  » 
e  veramente  il  giovane  poeta  ci  è  davanti  con  tutti  i 
desideri  e  le  speranze  baldanzose  dei  vent'anni.  Que- 
sto V  libro  delle  odi  si  apre  con  una  lirica,  Premier 
soupir  (4)  slancio  di  amore  e  di  tenerezza  verso  la 
fanciulla  bella  e  buona  che  l'anima  sua  vagheggiava  a 
compagna  della  vita: 

Vis  beurense,   <*>  ma  jeune  amie, 

Jouis  cu  paix  de  tes  beaux  jours  ! 

Sur  le   Meme  «In  tenips  ìnollement  end  innie 

Laisse  les  llots  snivre  leur  cours  ! 


(1)   Odes.   LI  —  La  inort  du  due  de  Berry.  Ediz.  citata.  Pag.  81. 
('J-3)     »       »    —  «  La    naissance  »  et    «  Le    baptème  du    due  de- 
Bordeaux*  Pag.  89  e  97. 

(4)  Odes.   L.  V.   Ediz,  citata.  Pag.   341. 
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Spesso,    in   queste   Odi,    il    poeta   Ci   appare   triste    ma 

l'anima  sua  è  fidente  ed  entusiasta  e  perciò  subito  la 
nube  sparisce  ed  il  sole  della  primavera  torna  a  bril- 
lare nei  suoi  versi.  Ritornando,  in  un  momento  di  scon- 
forto, nella  verde  vallata  di  Cherizy,  (1)  i  cui  alberi  e 
ruscelli  lo  hanno  visto  tante  volte  passare  tutto  solo  e 
pieno  dei  suoi  pensieri  amorosi,  egli  esclama: 

Ah  I   laiasez-lui  chaater,  consola  sona  vos  oinbres, 

Ce  long  Bonge  idéal  de  noa  jours  le  plus  somlues. 
La  vierge  au  front  si   pur,  an  sourire  si   beau  ! 

Ritornano  ancora  alla  sua  mente  di  giovine  sogna- 
tore i  ricordi  d'infanzia,  i  viaggi  tatti  insieme  con  la 
famiglia  attraverso  l'Italia  e  la  Spagna  per  seguire  la 
fortuna  di  Giuseppe  Buonaparte:  v'è  ancora  nella  sua 
fantasia  il  profilo  vago  delle  città  vedute:  Napoli,  sulla 
costa  ridente  ove  la  primavera  sembra  soffermarsi  coni 
piaciuta,  Firenze  gentile  e  piena  di  fiori,  i  conventi  e 
le  torri  spaglinole,  le  guglie  della  cattedrale  gotica  di 
Biirgos. 

Mes   BOUVenirs  yerniaieiit   daus   unni   aine   échaoffée. 
.l'allais.  chantant  dea  vera  d'une  voix  étouffée  : 
Et  ma  ìnt-re,  en  secret  obaervant  tona  mea  paa, 
Plenrait  «'t  aouriait,  diaant  :  C'est  une  fée 

Qui  lui  parie,  et  qu'on  ne  voit  paa  : 

L'Hugo  s'arresta  per  poco  su  quello  che  fu:  tutta 
l'anima  sua  è  ora  occupata  dall'immagine  di  quella  che 
ama  ed  a  lei  torna  ad  indirizzare  i  suoi  versi.  Come 
un   poeta   del    «dolce   stil   nuovo  »  l'Hugo  vede  nella  sua 


il)  Odea  L.  V.  Edi/.,  citata.    Pag.  347. 

(2)  Odea.   L,  V.  X-IX.  Ediz.  citata.  Pag.  :<t>:>. 


pensosa  giovinetta  la  1  ne s saggerà  di  Dio,  l'astro  lumi- 
noso che  guida  i  suoi  passi  e  che  una  voce  richiama 
nel  cielo,  la  sna  vera  patria.  Lontano  dalla  sua  Adele, 
(Adele  Fouclier)  mentre  viaggiava  tra  i  boschi  verdi 
ed  i  monti  .  e  lontano  ,  all'orizzonte  ,  appariva,  nella 
nebbia  del  mattino,  la  città  che  l'aspettava,  gli  veni- 
va  spontaneo  sulle  labbra  la  dolorosa  domanda: 

Qu'huporteut  les  bois  vérts,  la  nioi.sson,  la  colline, 

Et  l'astre  qui  se  lève  et  l'astre  (ini  décline, 

Et  la   piai  uè  et  les  nionts.  si   tu  ne  le  vois  pas  ? 

line  me  font  ces  ehàteaux,   ruines  feodales, 

Si   leiir  donjon  moussu  n'eutend  point  sur  ses  dal  les 

Tes  pas  lé^-ers  courir  à  coté  de  mes  pas  ?  (1) 

Se  nei  primi  libri  delle  Odi  Victor  Hugo  aveva  se- 
guito il  pensiero  di  Chateaubriand  ed  aveva  scritto 
versi  religiosi  e  monarchici  or  sembra  dimenticare  af- 
fatto ogni  preconcetto  nell'  ultimo  libro  che  potrebbe 
anche  chiamarsi  il  suo  Canzoniere  amoroso. 

L'ideale  politico  -  letterario  dello  Chateaubriand  gli 
aveva  ispirata  la  prefazione  alla  sua  prima  raccolta  li- 
rica :  libero  completamente  da  questo  preconcetto,  anzi 
contrario  ad  esso,  egli  si  accinge  a  scrivere  .  nel  no- 
vembre del  1831,  la  prefazione  alle  «  Feuilles  d'autom- 
ne  •>.  Dice  di  non  curare  i  cambiamenti  politici  che 
succedono  in  Europa  e  pero  pubblica  in  un  momento 
di  conflitto  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutte  le  cose  un 
libro  di  versi  ove  non  è  posto  «pour  cette  poesie  qu'on 
appelle  politiqne  et  qu'  il  voùdrait  qu'  on  appelàt  hi- 
storique  ■>  A  tutti  coloro  che  hanno  amato  e  clic  hanno 
sofferto  il   poeta  indirizza  la  sua    poesia,  sicuro  di  esser 


(1)   Ode-,   xix.    Le  voyage.   Ediz.  citata.   Pag.   397. 


compreso,  perchè  «les  révolntions,  ces  glorieux  chan- 
gements  d'àge  de  riiumanité.  les  révolutions  fcransfor- 
ment  tout,  excepté  le  ecéur  hnmain.  »  (1) 

Nelle  Feuille  d'automne  è  come  un  altro  V.  Sugo 
che  ci  si  rivela  :  colui  che  era  stato  il  freddo  autore 
del  Cromwell  (1828)  e  delle  Orientale*  (1829)  apparisce 
ora  triste,  tocco  già  da  qualche  disinganno  e  con  un 
sordo  rancore  contro  il  destino: 

Cortes,    plus   d'un   vieillarri  sana  flamine  et   sans  cheveux. 
Tornile    (le    lassiturie    an    liout    (le    tous    868    voeux, 

Palirait,  s'il  voyait,  comme  un  goutìre  dans  l'onde, 
Mon  àiue  oh  ma   pensée  Uabite  comme  un  monde. 
Tout  ce  qne  j'  ai  souffert,  tout  ce  que  j'  ai   tonte, 
Tout  ce   qui   in'  a   menti   comme  un   fiuit  avorté, 
Mon   plus  beau  temps  p;:«  é  sans  espoir  qif  il  renaisse, 
Les  amours,  les  travaux.  les  deuils  de  ma  jeunesse, 
Et,  quoique  encore  a  Page  où  l'avenir  sourit. 
Le   livre   de  mon  coeur  a  tonte  page  écrit.  (2) 

Ecco  perchè  il  titolo  di  cose  appassite.  E  questo  li- 
bro, Victor  Hugo  lo  ha  detto,  «  Fécho  de  ces  pensées, 
«  souvent  inexprimables,  qu'  éveillent  eonfusément  dans 
«  notre  esprit  les  mille  objets  de  la  création  qui  souf- 
«  t'rent  ou  qui  languissent  autour  de  uous.  une  rlciir 
«  qui  s'en  va,  une  étoile  qui  tombe,  un  soleil  qui  se 
«  conche,  une  églisé  sans  toit,  une  rue  pleine  d'herbe; 
«  ou  l'arrivée  imprévue  d'  un  ami  de  collège  presque 
«  oublié,  quoique  toujours  aimé  dans  un  repli  obseur 
«  du  coeur.»  (3)    Per    tutto    quel  clic    è   stato  e  per  i 


(1)  Les  feuilles  d'antomne.  .1.  Hetzel  «■  A.  Quantin.  issi».  Pro- 

fazione. 

(2)  Les  feuilles  d'automne.  1.  Edi»,  citata.  Pag.  249. 
(S)    »          »               »  »  »       Profaaioue. 
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mille  oggetti  della  creazione  il  poeta  ha  un  pensiero, 
una  parola  :  all'  amico  ebe  parte  egli  raccomanda  di 
fermarsi  a  Elois  non  per  ammirare  il  castello  massiccio 
e  patente  con  le  sue  torri  merlate  ;  ma  per  cercare, 
fuori  della  città,  ai  piedi  della  collina  verdeggiante,  la 
bianca  casa  ove  il  padre  suo  chiuse  gli  occhi  per  sem- 
pre (1).  Pieno  di  speranza  e  di  gioia  si  era  rivolto 
egli,  nelle  Odi,  alla  fanciulla  amata,  ora,  a  trent'anni, 
ripensa  alle  sue  lettere  d'amore  e  piange  su  esse  tutti 
i  fulgidi  sogni  svaniti  (2).  Ma  se  essi  sono  caduti  ad 
uno  ad  uno  come  le  foglie  d'autunno  ,  sorgono  ora  le 
consolazioni  del  presente  e  le  speranze  del  futuro:  pas- 
sano infatti  in  queste  pagine,  lieti  e  belli ,  con  uno 
scoppio  di  risa  argentine  ,  i  bambini  del  poeta  ed  il 
padre  si  distrae  per  un  momento  dalle  sue  fantasie, 
colpito  da  quest'immagine  di  fanciullezza  gaia  e  felice 
e  pensa: 

Chanter  !   tonjours  chanter  ponr  un  écho  lointain  ! 

Ponr  un   vain  bruit  qui   passe  et  tombe  ! 
Vivre  abreuvé  de  fiel,  d'amertume  et  d'ennuis  ! 
Expier  dans  ses  jours  les  réves  de  ses  nuits  ! 

Faire  un  svenir  a  sa  tombe  ! 

Oli  !   «ine  j'aime  bien  mieux  ma  joie  et  mou  plaisir, 
Et  tonte  ma  famille  avec  tont  mon   loisir. 

Dùt  la  gioire  ingrate  et  frivole, 
Dussent  mes  veis,  troublós  de  ees  ris  familiers, 
S'enfuir,  comme  devaut  un  essaim  d'écoliers 

Une  troupe  d'oiseaux  s'euvole! 

Venez,  enfants  !  —  À  vous  jardins,  cours,  escaliere  ! 
Ebranlez  et  planchers,  <'t  plafond* ,  et  piliers  ! 


(1)  Le»  feuilles  d'automne.  II.  A.  M.  Louis  B.  Ediz.  citata  P#.  253. 

(2)  Leè  feuilles  d'automne.  XIV.  Oh  mes  lettres  (l'amour  !  Ediz. 
citata.   Pag.   :  09. 
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Que   le  jour  s'achève  <>u  renaisse, 
Courez  et  bourdonnea  eouime  l'abeille  uux  champa  ! 
Ma  joie  et  inoli  bonheur  et  mon  ànie  «'t  mea  chante 

Iront  oìi   VOU8  ire/.,   jemiesse  !  (1) 


E  poche  pagine  appresso  in  uno  slancio  di  affetto 
per  la  creaturina  che  da  poco  aveva  aperto  gli  occhi 
alla   luce  nella  sua  casa,  esclamava  : 

Il   est   si   beau   l'enfant,    avee   son    cloux   somire. 
Sa  douoe  bonne  fui,  sa  vi>ix  qui   veut  tout  «lire. 

SeB  pleura  vite  apaieés, 
Laissant  errer  sa  vue  étonnée  et  ravie, 
Offrant  de  toutes  parta  sa  jenue  ame  à  la  vie 

Et  sa  bouebe  mix  baisers.  (2) 

I  pensieri  di  V.  Hugo  sulla  vita  e  la  felicità  mani- 
festati nelle  «  Feuilles  d1  autonme  »  sembrarono  torse 
agli  occhi  del  pubblico  semplici  luoghi  comuni  o,  quel 
che  è  peggio  .  sentimenti  affettati  prodotti  dalla  posa 
romantica  e  byroniana  del  tempo  ;  ma  il  vero  è  che  il 
poeta  era  perfettamente  sincero.  Il  carattere  principale 
dell'ingegno  poetico  dell'Hugo  e  per  il  (piale  egli  do- 
veva essere  così  apprezzato  ed  ammirato  dall'Europa 
intera,  l'amore  cioè  per  L'umanità  sofferente,  il  disprezzo 
per  i  grandi  vizi  e  le  grandi  brutture  della  società, 
l'ammirazione  panteistica  per  la  natura  ,  trovano  nella 
V  poesia  della  raccolta  la  loro  prima  espressione.  11 
poeta,   che    nelle   tristi  passeggiate   nei   campi    (li   Jersey 

e  G-uernesey  interrogherà  i  fiori  e  tenderà  l'orecchio  a 

tutti    i    mormorii  dei    ruscelli  ed  allo  stormire   delle    fo- 
glie,  salendo  un   giorno  sulla   montagna,  ascolta   il   fra- 


Mi   Bbs   iiitilhs  d'&utomne.   XV .   Ediz.  citata,   Pag,  318. 

(li)     »         »  »  \l\       »  »  »      827. 
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gore  delle  onde  che  battono  sugli  scogli  e  che  parlano 
con  la  voce  delle  cose  eterne  mentre  dalla  città  sale 
il  confuso  e  triste  vocìo  umano. 

l'océan  niagninque 

Épaudait  une  voix  joyeuse  et  pacifique, 
Chantait  cornine  la  harpe  aux  temples  de  Sion, 
Et   lonait  la  beante  de  la  creatimi. 
Sa  elamenr,  (pi'  emportaient  la  brise  et  la  rafale, 
Incessamment  vera  Dieu  montait  plus  triomphale. 

Et  nioi  je  croyais  voir,  vers  le  coucliant  en  feu, 
Sons  sa  crinière  d'or  passer  la  raain  de  Dieu 

Cependant,  à  coté  de  l'auguste  fanfare, 

L'autre  voix,   conime  un  cri  de  coursier  qui  s'èffare, 

Comme  le  gond  rouillé  d'une  porte  d'enfer, 

Cornine  l'archet  d'airain   sur  la  lyre  de  fer, 

Grincait... 

Qu'était-ce  «pie  ce  bruit  dout  mille  échos  vibraient  ? 

Hèlas  !   c'était   la  terre  et  l'homnie  qui  pleuraient.  (1) 

Il  carattere  triste    delle  Feuilles    <V  automne    diventò  Les  chants  du 

,yi  -,  crépuscule 

più    accentuato    nei    Chants    du    crépuscule.    Il    Sainte- 

Beuve,  nei  suoi  «Portraits  contemporains  »,  nota  infatti 

in  questo  libro  dell'Hugo   «   le  déclin    des   espéra nces, 

le  progrès  de  l'ombre  et  le  doute  qui  gagne,  mais  avec 

des  douceurs    partieulières ,    cornine    il  en  est  à  cette 

heure    charmante.  »    Dicendo   «  le  doute  qui  gagne  »   il 

Sainte-Beuve   pensava    alla  fede  religiosa  di  V.  Hugo, 

che  non   era   più  la  fede  piena  e  completa    dell'  autore 

delle  Qdes  .  ma  che  risentiva  invece  della  disposizione 

delle  anime  del  secolo:   «  Nous  portons  dans  nos  cceurs 

le  cadavre    pourri   de    la    religion  qui  vivait  dans  nos 

(1)  Lea  feuilles  d' automne.  V.  Ediz.  citata.  Pag.  267. 


—   82   — 

pères  »  esclamerà  noli1  esilio  il  poeta.  Ma  prima  della 
vita  triste  in  riva  dell'Oceano,  passata  ceri  andò  d'  in- 
dagare «  l'enorme  mister  dell'  universo  »  bisogna  pur 
riconoscere  che  ,    non    ostante  il  dubbio  e  l'incertezza 

religiosa  ehe  il  Sainte-Beuve  credeva  di  scorgere  negli 
ultimi  versi  del  giovine  poeta ,  questi  aveva  ancora 
tanto  slancio  d'amore  e  tanto  fervore  religioso  da  scri- 
vere la  Prière  pour  tous  (1)  che  la  bambina  sua  reci- 
tava a  mani  giunte  implorando  per  i  miseri  e  per  i 
felici.  ^N"ei  «  Chants  du  crépuscule  »  il  critico  francese 
lodava  versi  nuovi  e  belli  come  la  Cloche  e  le  elegie  che 
formano  la  principal  caratteristica  di  questo  libro. 

rfeures'et  Les  Le  ^lIe  raccolte  liriche  «  Les  coir  intérieures,  e  «  Les 
ombres  et  'eS  ray°ns  &  te*  ombres  »  che  seguirono  gli  Chants  du 
(1837-1840)  crépuscule  sono,,  nel  loro  complesso,  analoghe  a  questo 
ultimo  :  vi  si  ritrova  lo  stesso  spirito,  la  stessa  ispi- 
razione, la  stessa  espressione  del  dubbio  che  si  fa  strada 
a  poco  a  poco  nell'anima  del  poeta  senza  ancora  met- 
tervi veramente  radice.  Infatti  in  Pensar,  Dudar  (2)  egli 
scriveva  : 

.    .    .   Hélas  !   tout  homnie  eu  soi 

Porte  un  obscur  repli  qui  refuse  la  foi, 

Dieu  !  la  niort  !  niots  sans  foud  qui  oaohent  un  ablme. 

e  in  le  monde  et  le  siede  (3)  pregava  così  : 

O  Dieu  IConsidérez  les  honuues  de  ce  teuips, 
Avengles,  loiu  de  vous,  sona  tant  d'ombre  flottante. 


(1)  Lea  feuillea  d'automne.  XXXVII.  Edi/,  oitata.   Pag.  401. 

(2)  Les  voix  intérieures.   XXV III.  Paris  .).   Hetzel  el   A.  Quan- 
tin.   Pag.  335. 

(3)  Les  rayons  et  les  ombres.  VII.  Paris  J.   Hetset  el  A..  Qoan- 
tin.  Pass.   125. 
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Questi  versi  d'incertezza,  queste  ombre  nella  visione 
del  poeta  sono  mischiati  a  raggi  di  sole  e  di  gioia: 
una  canzone  cbe  porta  il  bel  titolo  di  Spectade  rassu- 
rant  (1)  si  chiude  con  questa  graziosa  strofe  : 

La  plaine  brille,  heureuse  et  pure  ; 
Le  bois  jase,  l'herbe  neurit. 
—  Honinie,  ne  craius  rien  !   La  natine 
Sait  le  grand  secret  et  sourit. 

Quindici  anni  più  tardi,  nell'esilio,  V.  Hugo  eaaibierà 
completamente  il  suo  punto  di  vista ,  e  la  natura  non 
sarà  più  per  lui  tranquilla  e  sorridente  e  in  contra- 
sto con  i  dolori  dell'  umanità  ;  ma  dal  suo  seno  stesso 
sorgerà  la  terribile  lotta  del  bene  e  del  male.  Si  chiu- 
dono queste  raccolte  liriche  antecedenti  all'  esilio  con 
la  soave  Tristesse  (V Olympia ,  (2)  una  delle  più  belle 
poesie  dell'  Hugo.  Dopo  molti  anni  egli  torna  nei  luo- 
ghi che  lo  videro  amante  e  felice,  torna  per  sapere 

...   ce  q'  avait  fait  cette  bereuse  vallee 

De  tout  ce  que  jJ  avais  laisaé  là  de  mon  ccear  ! 

Nos  chambres  de  feuillage  en   balliers  sout  cbangées  ; 
L'arbre  où  fut  notre  cbift're  est  mort  oh  renversé  ; 
Nos  roses  dans  Penclos  ont  été  ravagées 
Par  les  petits  enfants  qui  santent  le  fosse. 

Eh  !   bien  !   oubliez-uous,  maison,  jardin,   ombrages  ! 
Herbe,   use  notre  seuil  !    ronce,   cache  nos  pas  ! 
Chantez,  oiseaux  !   ruisseaiix,   coulez  !   croissez,  feuillages  ! 
Ceux  qui  vous  oubliez  ne  vous  oublieront  pas. 


(1)  Les  rayons  et  Les  ombres.   KVII.    Pag.  4.">9.  Ediz.  citata. 

(2)  »  »        »     »         »  XXIV,   Ediz.   citata,   Pag.   521, 
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Le  rivoluzioni  e  le  sommosse  che  dal  1789  al  1815 
si  scatenarono  come  tempeste  furiose  su  tutta  l'Europa 
fecero  sì  che  un  ideale  più  vasti»  e  più  nobile  occu- 
passe gli  animi  dei  letterati   e  dei  popoli. 

Ma  se  nelle  altre  nazioni  si  sentiva,  dopo  la  dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo,  la  necessità  dell'uguaglian- 
za, in  Italia  sorgeva  più  che  mai  potente  il  desiderio 
della  libertà  e  più  che  mai  esosa  ed  insopportabile  di- 
ventava la  tirannia  straniera.  E  tra  la  rivoluzione  del 
quindici  e  quella  del  quarantotto,  mentre  i  vari  tentativi 
fatti  per  la  liberazione  della  patria  erano  repressi  col 
sangue,  e  le  vite  generose,  speranze  d'  Italia,  venivano 
spente  sui  patiboli  o  nelle  carceri,  sorgeva  una  letteratura 
che  s"  agitava  «  fra  il  misticismo  di  quelli  che  si  vo- 
levano rifugiare  nei  vecchi  ideali  e  lo  scetticismo  di 
coloro  che  sentivano  più  amara  e  cocente  la  delusione 
degli  sforzi  per  1'  umana  liberazione  e  imprecavano  il 
nulla  sopra  sé  e  le  cose  ».  (1)  Un  paese  che  insorgi 
con  tanta  forza  di  sacrifizio  e  con  tanto  nobile  entu- 
siasmo per  riacquistare  il  suo  posto  nel  mondo  e  che 
disprezza  la  vita,  il  carcere  e  l'esilio,  pur  di  raggiungere 
il  suo  scopo,  è  naturale  che  non  si  occupi  molto  di  let- 
teratura e  che  faccia  servire  quella  che  v'  e  come  un 
mezzo  per  conseguire  il  line;  ed  è  naturale,  d'altra 
parte  ,  che  sulla  produzione  letteraria  non  battagliera 
facciano  grande  impressione  gli  scrittori  d'oltralpe 
come  V.  Hugo.  Chateaubriand,  Lamartine.  Dal  '30  al  "i^ 


ili  <;.   Carducci— Bozzetti    critici   e  discorsi  letterari—  E<li/.  oi- 
bata  — Pag.    167. 


—   85   — 

V  influenza  dell'  Hugo  sui  poeti  e  sugli  animi  italiani 
fu  soltanto  estetica  e  letteraria ,  bisognerà  aspettare 
sino  al  colpo  di  stato  del  2  dicembre  ,  perchè  egli  di- 
venti il  faro  della  democrazia,  1'  uomo  potente  che  fu- 
stiga i  tiranni  e  grida  la  parola  di  speranza  agli  op- 
pressi. 

Vediamo  ora  che  influsso  ebbero  le  Odes  ;  religiose  e 
monarchiche  ,  solenni  nei  loro  ornamenti  ed  effetti  ret- 
torici,  le  Feuilles  d>  automne  e  le  altre  raccolte  liri- 
che antecedenti  all'  esilio,  sui  poeti  (starei  quasi  per 
dire  verseggiatori)  del  tempo.  E  per  mettere  un  certo 
ordine  alla  ricerca  guardiamo  a  volta  a  volta  alle  va- 
rie regioni  d'  Italia.  Cominciamo  da  quelle  più  vicine 
alla  Francia. 

Il  Piemonte,  quantunque  in  immediato  contatto  ,  ri-    Lfl,l®tt®ratu.ra 

riOII    Italici  SGl~ 

sentì  poco,   in    quel  tempo,   dell'  influsso  francese  e    la  tentrionaie 
imitazione  di  V.  Hugo  e  del  Lamartire  la  possiamo  sol- 
tanto ricercare    nel    novarese    Giuseppe   Regaldi  ,  dap-     g.  Regalai 

(1 809-1 883) 

prima  poeta  estemporaneo ,  poi  scrittore  di  prose  de- 
scrittive e  di  versi  spesso  ispirati  dalla  scienza.  Achille 
de  Lauzières,  nel  settembre  del  1846,  scriveva  una  pre- 
fazione all'edizione  napolitana  dei  Canti  del  Regaldi  (1) 
e  notava  che  «  il  bardo  novarese  »  era  stato  lodato  da 
illustri  critici  come  Felice  Romani,  il  Brofferio,  Defen- 
dente Sacchi,  il  Maestri,  il  Mauri,  il  Fornaciari.  Passato 
dal  Piemonte  a  Marsiglia  e  poi  a  Parigi  vi  trovava 
festosa  accoglienza  da  parte  di  Lamartine  e  nel  salotto 
della  signora  polacca  Kzartoriska,  ove  si  raccoglievano 


(1)    Canti    ili    G.    Regaldi    — ■  .Stamperia    del     Fibreno  —  Napo- 
li —  1*17. 
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i  letterati  del  tempo,  aveva  modo  di  farsi  conoscere 
da  Giorgio  Sand.  Fu  dopo  un'improvvisazione,  fatta 
all'Ateneo  Beale  sull'Italia  e  l'Oriente,  su  Dante,  Co- 
lombo, Napoleone  e  Byron,  che  Lamartine  scrisse  sul- 
V album  del  giovine  poeta  versi  di  lode  e  che  V.  Sugo 
gli  indirizzò  queste  parole  :  «  Vous  avez  l'àme,  et  vous 
avez  la  voix;  courage,  poéte  !  La  poesie  n'est  qu'un 
soufflé,  mais  ce  soufflé  rem  uè  le  monde  !  »  Nel  1834 
il  Regaldi  pubblicava  un  inumo  volume  di  Ganti  lirici 
nei  quali  è  manifesta  l' influenza  esercitata  su  lui  dai 
poeti  francesi.  Dall'  Hugo  il  Regaldi  ricavava  il  titolo 
di  varie  odi  ed  il  movimento  di  parecchie  strofi. 

('osi  nel  Poeta  errante,  (1)  che  ricorda    Le  poéte  Hans 
les  revolution*,  (2)  Giuseppe  Regaldi  scriveva  : 

Canta  tutto  in  battaglia  il  creato, 
Perchè  al  triste  suo  genio  assomiglia  : 
E  gli  è  sacra  l'umana   famiglia 
Quando  soffre   un   sublime  dolor. 

ripigliando  il  concetto  dell'  Hugo  che  voleva  il  poeta 
partecipe  degli  avvenimenti  sociali.  Lo  scrittore  piemon- 
tese era  affascinato  dal  fulgido  miraggio  dell'Oriente — 
come  già  ne  erano  stati  presi  il  Byron,  il  Moore,  il  La- 
martine, l'Hugo — e  la  canzone  del  Fotta  (frante  veniva 
chiusa  con  questi  quattro  versi  : 

Ha  nel   core   la   Greci»  e   l'Oriente 
Sin    dai    sogni   degli   anni    primieri  : 
Grecia,   Oriente...   ceco  i   torti   pensieri 
Che  ilei   bardo  consumano   i   dì. 


(1)  Canti  del   Regaldi.    Ediz.   citata.    Pag.   ti!». 

(2)  odes—  L.  I  »  »         »      89. 
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L'amore  per  l'Oriente  gii  era  stato  comunicato  forse 
più  dal  Viaggio  in  Oriente  del  Lamartine  che  dagli  al- 
tri  scrittori  perchè  in  un'ode  egli  cantava  : 

Sin  dai  sogni  degli  anni  primieri 
T'  invocai,   splendidissimo  Oriente. 

Te  invocai  sn  l'elvetiche  rupi, 
Te  invocai  della  Senna  sui  lidi 
Quando  Alfonso,  il  magnanimo,   vidi 
Che  l'Oriente  cantando  scrutò.   (1) 

Il  Cranio  di  Missolungi  è  però  una  poesia  certamente 
ispiratagli  da  Les  tètes  du  sérail  (2)  di  Victor  Hugo  e 
la  Preghiera  del  mattino  (3)  riesce  molto  inferiore  alla 
«  Prière  pour  tous  »,  ad  imitazione  della  quale  fu  fatta, 
perchè  mentre  il  poeta  francese  ha  la  soavissima  idea  di 
far  pregare  la  sua  bambina  per  i  buoni  e  per  i  cattivi,  il 
Eegaldi  si  accontenta  invece  di  invitare  i  pescatori,  gli 
agricoltori  e  gli  artisti  a  supplicare  Dio,  perchè  faccia 
loro  compiere  in  pace  il  viaggio,  raccogliere  molte  spi- 
ghe o  compiere  opere  immortali. 

Ma  il  Kegaldi  si  liberava  subito  da  qualsiasi  imita- 
zione e  rivolgeva  il  suo  pensiero  ed  il  suo  canto  alle 
bellezze  il'  Italia  :  Firenze  gli  sorrideva  dalla  corona 
delle  sue  colline  e  l'ammaliava  con  i  suoi  palazzi  splen- 
didi e  con  la  cupola  del  Brunelleschi  erta,  possente  e 
leggera  nell'  azzurro  ;  (4)  Pompei ,  ritornata  alla  luce 
dopo  tanti  secoli,  gli  dava,  con  i  suoi  templi  ed  il  suo 
Foro,  1'  idea  di   Roma  gloriosa  (5)  ;   l'Aniene  spumante, 


(1)  Canti  «lei    Kegaldi  —  Ediz.  citata,  Pag.  311. 

(2)  Orientales,  III  »         »  »       3». 

(3)  Canti  il.]   Regalai  »         »  »     281. 

(4)  »  »  »  »  »     A  Firenze  —  Pftg-  77 • 

(5)  »  »  »  »  »      Le  rovine  di  Pompei  Pag.  117. 
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«  memore  d'Orazio  »  (1)  Amalfi  cinta  di  verde  in  riva 
al  mare  sempre  tranquillo  (2)  e  Sorrento  profumata  da- 
gli aranceti  (.">)  gli  strappavano  esclamazioni  di  mera- 
viglia e  d'amore. 

c  wfo«o?o=!£"      A  Verona,  a  Trento  troviamo  altri   due    poeti    imita- 
rli (loUo-looo). 

tori  dell'  Hugo  :  il  Betteloni  ed  il  fazzoletti. 

Cesare  Betteloni  incominciò  a  scriver  versi  nel  1834 
e  pubblicò  tre  odi  che  ,  come  avvertì  anche  il  Oarrer, 
derivano  e  per  il  titolo  e  per  il  contenuto  dalle  due 
Odi  di  Victor  Hugo  :  A  toi,  (4)  Encore  a  toi.  (5) 

Il  poeta  francese,  nella  prima  di  queste  poesie,  rivol- 
gendosi alla  fanciulla  che  poi  doveva  essere  l'affettuosa 
ed  intelligente  compagna  della  sua  vita,   fantasticava  : 

O  vierge  !  à  uiou  enfanee  un  Dieu  fa  révélée, 
Belle  et  pure,  et,  rèvant  inon  sort  mystérienx, 
Cornine  une  bianche  étoile  aux  nuages  mèleé 
Dèa  mes  plus  jeunes  ans  jne  te  vis  daus  ines  cieca  ! 
Je  te  disais  alors  :  —  O  toi,  mori  espérance, 
Viens,  partage  uu  bonheur  qui  ne  doit  pas  tiuir. 
Car  de  ma  vie  enoor,  daus  ces  jours  d'  ignorane©, 
Le  passe  n'  avait   point  ohscurei  l'avenir. 

E  il  Betteloni  cantava  :  (6) 

Del  mio  pensiero,  o  eterea 
Leggiadra  Creatura, 
Che,   indifferente  all'  Angiolo 
Scelto  a'  miei   sonni   la   cura, 
Posi  talor  la  nitida 
Fronte  sul   mio  guancia!. 


(1)  Canti  di  G.   Regalili  —  Ediz.   citata  —  L'Anio  — Pag.    1!>7. 

(2)  »  »  »  »  »        —  A  ma  Iti  »       L'21. 

(3)  »        »  »  »        »      —  Sorrento    »      i.'>7. 
(1)  Odea  —  Lib.  V  —  Ediz.  citata  Pag,  851, 

(5)        »  »  »  »  »       377. 

(ti)  Poesie  <li  C.   Betteloni  —  Ediz.  citata  —  A  te       Pag,  7. 
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Dove  cercarti  all'  estasi 
De'  sogni  miei  conforme  ? 
Dimmi,  in  qual  suol  maturasi 
Di  tue  virginee  forme 
Il  molle  fior  ?  somigliati 
Quaggiù  cosa  mortai  f 

e  il  poeta  innamorato  la  paragonava  alla  mammola  mo- 
desta. L' Hugo  aveva  indirizzato  alla  giovinetta  amata 
il  grido  d' invito  e  di  speranza  ; 

Mais  toi,  console-moi,  viens,  consens  à  me  suivre, 
Arniche  de  mon  seiu  le  trait  euvenimé, 
Daigne,  vivre  pour  moi,  pour  toi  laisse-moi  vivre, 
J'ai  bien  assez  souftert,   vierge,  pour  ètre  aiiné  !   (1) 

11  Betteloni  che  già  nella  sua  prima  ode  aveva  detto 
alla  sposa  che  l'aspettava  una  casetta  in  riva  al  Garda, 
avviluppata  d'  edera  e  mezzo    nascosta    dai   pampini  e 
dagli  ulivi ,    nella    seconda    ode    lamentava    V  inutilit  à 
delle  bellezze  naturali  se  la  fanciulla  vagheggiata  non 
l'avesse  amato  : 

Ma,  senza  te,  delizia 
Non  ha,  non  ha  sorriso 
Agli  occhi  miei  quest'  italo 
Giocondo  paradiso  ; 
Che  senz'  amor  V  immagine 
D'ogni  gioir  vien  men. 

Vieni,  amor  mio,,  la  povera 
T'  invoca  anima  mia, 
Che  tutto  di  confondersi 
Neil'  alma   tua  desia, 
Che  uè  comprenda  i  palpiti, 
Che  intenda  appien  qual  è  ; 


(1)  Ode*— Lib.   V,  ode     IV  —  Pag.   351. 
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Che  il  oapo  stanco  al  conscio 

Tuo  tì<lo  seno  io  posi, 

Cile   in    esso   asconda   agli    uomini 

Cinesi'  ocelli   lagninosi  : 

Aria  di  pace,  e  simbolo 

Fra  Dio  ti  poni  e  me.   (1) 

()ia  questi  versi  ricordano  quest' altri  del  poeta  fran- 
cese : 

Quaud  ton  icil  noir  et  doux  me  parie  et  me  contemplo, 

C^uaud  ta  robe  ru'etìieure  avec   un   Légei  bruir, 

Je  croia    avoir  tonché  quelque  voile  du  tempie, 

Je  dis    cornine  Tobie  :   Un  auge  est  dans  ma  nuit  !   (2) 

Un  pensiero  angoscioso  tormentava  V  animo  del  gio- 
vine poeta  :  forse  ella  sdegnerà  di  unire  la  sua  esistenza 
alla  mia  vita  oscura  e  fortunosa  ì 

.Mais  si  ma  jeune  vie,  à  tant  de  Hors  livree, 
Si  mon   destili   douténx  t'  inspire  un  juste  err'roi, 
Alors  fuis,   toi  qui  fus  mon  épouse  adorée  ;  — 
Toi  qui  fus  ma  mère,    attends-moi. 

Bientót  j'  irai  dormir  d'uu  sommeil   saus  alarms, 
Ilcureux  si,   dans  la  mit  dont  ,je  serai  couvert. 
Un   o-il   indirtorciit  donne  en   passànt   dea  larmes 
A  mon  lutb  oublié,   sur  mon  toinbeaii   désert.    (3) 

Lo  stesso  concetto  si   ritrova   nel    Bettelonì  : 

Deh  !   se  non   sci   tu   l'Angelo 
Clic    veglia   il    mio   cammino, 


(1)  Poesie  di  C.    Betteloni  —  Kdiz.    citata  —  A   te        Pag.    15. 

(2)  Odes-    Lib.    V        ode    XII  —  Kdiz.   citata    Pag.    S77. 
(8)  odes  — Lib.  V  —  Ode  IV—  Pag.  851. 
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Se  iiou   sci   tutta   un  roseo 
Fantasma  del  mattino, 
Fa  eh'  io  uel  duro  esilio 
T'  incontri  di  quaggiù  ; 

Ma  se,   nata  cogli  Angioli, 
Bella  di  lor  sorella, 
T'  è  grave  quaggiù  scendere, 
Consorte  all'  uom  e  ancella, 
Fa  eh'  io  ni'  innalzi  al  secolo, 
Dove  imruortal   sei  tu.   (1) 

Dopo  che  Adele  Foucber  era  divenuta  madame  Hugo 
il  poeta  le  indirizzava  una  lirica  piena  di  riconoscenza, 
di  ammirazione  e  di  affetto  devoto  : 

Oh  !   si  vous  rencontrez  quelque  part  sous  les  cieux 
Une  femme  au  front  pur,   au  pas  grave,  anx  doux  yeux 
Oh  !   qui  que  vous  soyez,  bénissez-la.   C'est  elle  ! 
La  sceur,  visible  aux  yeux  de  mon  àme  immortelle  ! 
Mon  orgueil,   mon   espoir,  rnon  abri,   mon  recours  !   (2) 

Anche  il  Betteloni  invocava  sulla  sua  «  mesta  gio- 
vinetta bella  »  le  benedizioni  di  coloro  ebe  avevano  la 
ventura  di  vederla  : 

Se  fra  l'ambagi  d'anguste  strade 
Una   fanciulla  veder  v'  accade, 
Smorta  le  guance,   nere  le  chiome, 
Celeste  gli  occhi,  bella  siccome 
Un  angioletto  sereno  e  pio, 
La  benedite,  eh'  è  l'amor  mio. 

Vaghe  colombe,   eh'  ite  aliando 

Per  la  sublime  piazza,  allor  quando 

Fila  vi   passa,   fatele  festa, 


(1)  Poesie  di  C.   Betteloni  — A  te  —  II  —  Pag.  19. 

(2)  Les  cliants  du  crépuscule — XXXIX  —  J.   Hetzel  et  A.  Quan- 
tin  —  Pag.   191. 
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Le  volteggiate  sovra  la  testa 

E  con  arcano  tal   favellio 

La  benedite,  oh*  è  l'amor  mio.  (1) 

Povero  Betteloni  !  chi  glie  lo  avrebbe  detto  che 
quelle  nozze  tanto  sospirate  dovevano  essergli  poi  di 
dolore  e  ohe  egli  doveva  vivere  lontano  dalla  donna 
tanto  amata  un  giorno  1  Solo,  abbandonato,  quando 
s'  accorse  che  tutte»  «  cadeva  e  cessava  »  intorno  a 
lui  ,  «  tranne  il  battito  tormentoso  del  cuore  »  pensò 
di  far  cessare  anche  questo  e  di  finirla  una  buona 
volta  e  s'uccise  a  Bardolino,  sulle  rive  di  quel  (iarda 
che  egli  aveva  tanto  cantato  e  tanto  ammirato. 

Xon  soltanto  le  liriche  amorose  Cesare  Betteloni  de- 
rivò da  V.  Hugo  :  varie  liriche  su  varii  argomenti  gli 
vennero  in  parte  ispirate  dal  meraviglioso  genio  del 
grande  poeta  francese.  Nella  poesia  In  morte  d'una  fan- 
ciulla, il  poeta  veronese  fa  che  V  Angiolo  di  Dio  per- 
suada, con  la  descrizione  del  Paradiso,  la  fanciulletta  a 
seguirlo  : 

Tra  lo  belle  che  ghirlanda 
Fauno  a  Dio  sali  con  me  ; 
La  Regina  a  te  mi  manda. 
Ti  desia,   ti  vuol  con  sé. 

I  giacinti,   le  viole 
A'   lor  piò  dà  tocco   il   suol  ; 
Lassa    splende    un    altro   sole, 
liei  più  assai   di   questo  sol. 

Là  d'eterna  primavera 
Ride  ogni  orto,   ogni  giardin  ; 
Lassù    il   di   non    ha    mai    sera. 
Senza    tempo   è    là    il    mattili.    (2) 


(1)  Poesie  di   C.    Betteloni  —  Amore        Edi»,    citata,    Pag.    o7. 

(2)  »  »  »  »  »  »  »       :;*;- 
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Questi  versi  qua  e  là  nei  particolari  descrittivi  ricor- 
dano un'ode  dell'  Hugo,  A  Voinbre  (V  un  enfant,  (1)  che 
incomincia  : 

Oh  !    panni  les  solfila,   les  sphères,   les  étoiles 
Les  portiques  d'azur,  les  palais  de  zaphir, 
Panni  les  saints  rayons,  panni  les  sacre"  voiles 
Qn'  agite  nn  éternel  zéphyr 

Dans  le  torrent  d'amour  où  tonte  àme  se  noie, 
C)ù  s'abreuve  de  feux  le  séraphin  brùlant, 
Dans  l'orbe  flamboyant  qui  sana  cesse  tournoie 
Autour  dn  tróne  étincelant. 

I  versi  intitolati  In  morte  (V altra  fanciulla  (2)  ,  un 
dialogo  tra  la  niorticina  ed  i  cori  degli  angeli ,  ricor- 
dano la  splendida  ode  hughiana  Louis  XVII  (3),  fatta 
anche  a  dialogo  tra  il  piccolo  principe  martire  ed  i 
cherubini  che  lo  chiamano  nel  cielo.  Nella  poesia  A  una 
fanciullata  (4)  il  tema  e  lo  svolgimento  lirico  sono  presi 
dall'ode  del  poeta  francese  A  une  une  file  (5). 

Nei  Sonetti  Cesare  Betteloni  seguiva  il  Foscolo  e 
ritornava  alla  maniera  classica  che  egli  aveva  già  se- 
guita nel  poemetto  II  lago  di  Garda  (pubblicato  quando 
il  poeta  aveva  appena  diciott'  anni)  e  ove  aveva  trattata 
bellamente  l'ottava. 

Grato  all'estasi  e  al  gaudio,   onde  rapita 
.Su   te  l'alma  si  spande  ebra  d'amore, 
Te  canterò,   Benaco  :   or  1'  infinita 


(1)   (»des--Lib. 

V—  Ode   XVI  — Ediz.   citata 

Pag. 

389. 

(2)   Poesie  di   C. 

Betteloni  —  Ediz.  citata 

» 

41. 

(3)  Odes  —  Lih. 

I ,                          »         » 

» 

69. 

(4)  Poesie  di  C. 

Betteloni             »         » 

» 

56. 

(5)  Odes  —  Lib, 

V                          »         » 

» 

391. 
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Tua  bellezza   rivela   al   tuo  cantore  : 
Il  aliai  inno  canterò,  tu  aita 
Col  plauso  delle  grandi   onde  sonore, 
-    E  sovr'  esse  al   mio  pie  sacra  mi   manda, 
Premio  gentil,  di  musco   una  ghirlanda. 

Ai  sonetti  ed  al  poemetto  in  lode  del  suo  lago  amato 
il  Bettèloni  teneva  più  che  ad  ogni  altra  cosa  tanto  da 
scrivere,  prima  di  morire,  all'  Imperiai  Begio  Commis- 
sario di  Bardolino:  «  Nella  cassa  col  mio  cadavere  si  de- 
ponga nna  copia  del  mio  Lapo  di  Garda  ed  un  esem- 
plare degli  Ultimi  versi  di  Gallofilo  Benacense.  » 

Antonio  Gaz-      Un  altro  poeta  vissuto  per  parecchi  anni  sulla  bella 

zoletti  .  .  . 

costiera  ove  sorge  Salo  cinta  di  ulivi,  ma  trentino  di  na- 
scita, tu  Antonio  Gazzol/iti.  Xelle  canzoni  imitò  il  Pe- 
trarca, il  Berchet  nei  concitati  versi  politici,  il  Carrer, 
e  forse  anche  un  poco  il  Prati  ,  nei  «  Racconti  »,  il 
romanticismo  lombardo  e  quello  francese  di  V.  Hugo 
nelle  liriche  raccolte  sotto  il  titolo  di  Affetti  e  pensieri 
(1836-1855).  Egli  stesso,  in  una  lettera  al  Le  Mounier, 
che  gli  chiedeva  una  prefazione  per  le  sue  rime  (1)  aveva 
scritto:  «Queste  mie  operette  poetiche  furono  dettate, 
com'  è  facile  accorgersi ,  sotto  V  influenza  di  studi  e 
scuole  diverse,  talché  non  bastò  forse  rabberciarle  e  ri- 
pulirle alla  meglio  per  far  prendere  a  tutte  queir  aria 
di  fratellanza  e   di   famiglia   che   avrei   desiderato. 

Bruciai  sul  mio  cammino  qualche  granello  d' incenso 
a  tutti  i  gusti  .  ed  anche  sovente  ai  traviamenti  del 
gusto.  » 

Le  due  odi  dell'  Hugo  .1  toi,   Enoore  à  toi.  oolpirono 


(l)    Poesie     di     Antonio     (ia//.oletti      -Firenze-       l'elice     1  .e     Mon- 
nier,    IStil. 
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anche  il  Gazzoletti  che  nei  versi  Te  sola  si  rivol- 
geva alla  donna  amata  cogli  stessi  accenti  del  poeta 
francese  : 

Quando  in  atto  onesto  eletto 

Ti  diporti  fra  la  gente, 

Al  mio  sguardo  ogn'  altro  obbietto 

Fosco  appare,  indifferente  : 

Tutti)  a  te  lo  spirto  vola, 

Io  non  veggo  che  te  sola.   (1) 

La  nota  lirica  dell'  Hugo  «  Oh  n'  insultez  jainais  une 
fenrnie  qui  tombe  !  »  veniva  dal  Gazzoletti  (e  lo  notava 
egli  stesso)  parafrasata  nel  sonetto  Riscatto. 

Non  far,   non  fare  a  debil  donna  offesa 
Perch'  ella  cadde.   E  chi  può  dirti  quanto, 
Pria  che  all'  esca  fatai  corresse  presa 
Ha  quell'  alma  sofferto  e  amuto  e  pianto  ?  (2) 

Prigioniero  politico  a  Padova,  nei  mesi  di  maggio,  giu- 
gno e  luglio  del'  49,  Antonio  Gazzoletti  diventava  an- 
ch' egli  un  martire  dell'  indipendenza  italiana  e  dal 
carcere  di  S.  Marco  univa  la  sua  voce  a  quella  dei  poeti 
che  anelavano  all'  unificazione  d' Italia. 

Un  altro  veneto,   l'abate    Giuseppe    Capparozzo    se  Giuseppe  Cap- 

•.      .    .     .  .    .     „  .  .    ,  .,    T  .  parozzo  (1802- 

ìmito  i  romantici  francesi,  e  specialmente  il  Lamartme,  1848) 
poco  o  nulla  pigliava  dall'  Hugo.  E  dal  nostro  poeta 
francese  si  allontanava  anche  il  Tommaseo  critico ,  fi- 
lologo ,  prosatore.  Egli ,  che  «  romantico  non  voleva 
essere  reputato  »,  ci  lasciò  delle  liriche  che  potremmo 
definire  (  tanto    per    intenderci  )  romantiche    per   senti- 


ri;  Poesie  <li   A.   (iazzoletti  —  Ediz.   citata,   Pag.    L2. 
(2)       »         »  »  »  »  »      16. 
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menti  e  classiche  per  lo  stile,  scritte  tutte  con  novità 
di   pensiero  e  di   torma   e  con   varietà   di  metri. 

Nicolò  Tom-      Quantunque  Niccolò  Tommaseo   tosse  stato  a   Parigi 

maseo    (1802-  I  e 

18741  Hno    al     1839    pure  egli  non  parlò   mai  ,    nemmeno  nei 

suoi  scritti  critici,  di  V.  Eugo  :  anzi  si  può  (lire  che 
fra  tutti  gli  scrittori  francesi  solamente  Giorgio  Sand, — 
«  Tunieo  poeta  vero  ch'abbia  sinora  avuto  la  Francia, — » 
fosse  capace  di  ottenere  l'ammirazione  dello  scrittore  e 
critico  italiano. 

Aleardo  Aiear-      Aleardo  Aleardi,  professore  di  estetica  dopo  1'  unitì- 

di    (1812-1878)  .  t,t,     ,■  .  •  •    ,  •  ,. 

(•azione  d  Italia,  con  ì  suoi  versi  languidi  e  manierati 
s'acquistò  gran  fama  fra  gli  italiani ,  specialmente  fra 
i  giovani,  i  quali  s'  entusiasmavano  moltissimo  ledendo 
le  Lettere  a  Maria  e  Raffaello  e  la  Kornarina.  In  questi 
versi  è  palese  lo  sforzo  del  poeta  per  liberarsi  da  qual- 
siasi imitazione  dei  contemporanei  ;  ma  soltanto  nelle 
sue  poesie  lirico-storiche  l' Aleardi  riusi  a  formarsi  una 
forma  d'arte  propria. 

1/ Aleardi  fu  quasi  sempre  poeta  civile  e  ciò  contribuì 
al  favore  con  cui  furono  accolti  i  suoi  versi  e  ciò  di- 
sarmò per  alcun  temilo  i  critici  stessi,  tinche  non  sorse 
a  contrastargli  la  gloria  Giovanni   Prati. 

,,.        ._         [ngegno  più  rigoglioso  e  gagliardo    dell' Alcaldi  ,   a 

Giovanni  Pra-  °   »  ^  >-    >-  o    e 

ti  (1815-1884)    ventisette  anni,  seguendo  il  romanticismo  lombardo  del 

(Irossi,    pubblicava     1'  Edmrmtianla  ,     novella     in     versi 

sciolti  (die  subito   gli    fece   acquistare  grande  fama  ed 

oscurare   perciò   la    fulgente   cometa    dell'  Alcartli. 

Se  le  Ballate  del  Prati  risentono  dell'  intliicn/.a  di 
V.  Hugo  poco  o  (piasi  nulla  egli  prese  dal  poeta  bau 
cese  uegli  altri  versi.    Forse    un    paragone  si  potrebbe 
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fare  fra  La  giovinezza  del  poeta  (1)  e  l'Ode  di  Vittore 
Le  poete  (2)  e  fra  La  mia  prima  vita  (3)  e  Mon  en- 
/ance  (■!);  ma  nelle  sue  ultime  raccolte  il  poeta  di  Da- 
sindo  si  liberava  da  ogni  influsso  straniero  e  nei  so- 
netti ,  raccolti  sotto  il  titolo  di  Psiche  ,  seguiva  il  Pe- 
trarca ed  il  Leopardi  e  offriva  con  Ser  Lio  un  flore 
d' idillio  e  nell' Armando  inseriva  il  Canto  d'Igea  che  il 
Carducci  vorrebbe  cantato  in  tutti  i  ginnasi  d' Italia  e 
con  Iside  «  consegnava  alle  glorie  dell'arte  moderna  l'In- 
cantesimo, miracolo  di  poesia,  d'un  romanticismo  quale 
Teocrito  avrebbe  sentito  ,  d' un  classicismo  quale  Sha- 
kespeare avrebbe  potuto  elaborare  nel  Sogno  di  una 
notte  d'estate.  »   (5) 

Tralasciando  tutti  i  verseggiatori  che  dal  '30  al  '50    i  poeti  in  To- 
scana 
abbondarono  come  non  mai    in    Italia,   guardiamo  alla 

bella  e  gloriosa  Toscana  ove  il  governo  mite  e  debole 
del  Granduca  lorenese  non  impediva  agli  scrittori  di 
anelare  alla  liberazione  d'  Italia,  anzi  era  esso  che  fa- 
ceva nascere  la  satira  del  Giusti  e  le  tragedie  del  Nic- 
colini,   «  il  profeta  del  risorgimento  d' Italia  ». 

Ma  il  Giusti  era  anima  schiettamente  italiana  e  per 
insorgere  contro  «  i  re  travicelli  »  e  le  «  bestie  impo- 
tenti »  non  aveva  bisogno  egli,  poeta  vero  per  impeto 
e  per  forza  d'espressione,  di  andare  in  cerca  di  modelli. 

Forse  qualche  idea  egli  tolse  dal  Béranger  ;  ma  nel 
e» (ili) desso  dell'opera   sua   è  poeta  originalissimo. 

Le  tragedie  del  Xiccolini  sono  phì  classiche   che  ro- 


ti) Poesie  di  G.   finti  —  Edi/.,   citata. 

(2)  Odes  — Lib.  I—  Pag.  23. 

(3     Poesie  di  <;.   Prati  — Edlz.  citata. 

(4)  Odes  — Lib.  V  —  Pag.  365. 

(5)  Or.  Carducci  —  Bozzetti  e  scherme^— Ediz.  citata — Pag.  416. 

7 


-  98  — 

manticlle  e  così,  mentre  «  Firenze  affermava  il  suo  clas- 
sicismo, in  Livorno  compariva  Guerrazzi,  democratico 
tome  Xiccolini  ma  tempestoso  e  violento;  appassionato 
T  imo,  limpido  e  sereno  come  rocca  di  cristallo  l'altro. 
Questi  due  toscani  ci  rappresentano  due  forme  della 
vita  nuova,  il  classicismo  resistente  all'onda  delle  nuove 
idee  e  1'  abbandono  all'  impeto  della  propria  persona- 
lità. ».  (1) 

Forse  qualcosa  del  romanticismo  francese,  ma  non  di 
quello  dell'  Hugo  ,  potrebbe  trovarsi  con  un  pò  di  pa- 
zienza e  di  buona  volontà,  nei  Preludi  poetivi  (2)  di 
G.  B.  Giorgini  e  nelle  Liriche  (3)  di  Giuseppe  Mon- 
tanelli. 

i  poeti  nei  Re-      Nel    regno   delle    Due    Sicilie,  a    dire    di   Francesco 

gno  delle  Due 

Sicilie  de  Sanctis,  la  nuova  scuola  fu  tutta  d  impronta  francese 

e  sorse  direttamente  da  Victor  Hugo.  Ma  se  è  vero  che 
il  romanticismo  in  Italia  si  trasformò  in  maniera  ciò  av- 
venne, secondo  me,  più  a  Napoli  e  negli  scrittori  meri- 
dionali che  altrove.  Cesare  Malpica  che  fu,  per  ordine 
cronologico,  uno  dei  primi  scrittori  romantici  del  regno 
di  Napoli,  aveva  tutte  le  forme  e  tutti  i  metri  e  tutto 
lo  scenario  del  tempo  nei  suoi  versi  e  nelle  sue  ballate 
e  Achille  de  Lauzières,  pubblicando,  come  era  mania  in 
quegli  anni,  qualche  Orientale  e  qualche  Ballata  faceva 
chiaramente  vedere  che  la  sua  uon  era  ispira/ione  seria 
ma  velleità. 


(1)  F.  de  Sauctis— »La  lett.  italiana  nel  scolo  XIX    -Edti.  tri- 
tata—Lez.  XII  — Pag.  544. 

<•_')  Preludi  poetici  di  <;.  B.  Giorgini  —  Lucoa,  Giunti   1836. 
(3)  Liriche  di  (;.  Montanelli       l'uni..-      Tip.  Galileiana  1887, 
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Guardiamo   all'  opera    di    quel  «  Byron   fallito  »  che    Pasquale  de 

Virgilii 

fu  Pasquale  de  Virgilii.  In  due  grossi  volumi,  (1)  con 
una  prefazione  di  Marc  Mounier ,  sono  riuniti  tutti  i 
suoi  scritti  :  una  prosopopea  drammatica  intitolata  la 
Commedia  del  secolo  ;  pensieri  in  prosa  che  vanno  sotto 
il  nome  di  Agonie  di  un  patriota  ;  quattro  canti  inti- 
tolati V Oriente,  un  poemetto,  Il  condannato,  e  poi  bal- 
late e  leggende.  «  La  commedia  del  secolo  »  del  de 
Virgilii  s' inizia  con  due  prologhi  :  quello  di  Cristo  nel 
cielo  ed  un  altro  di  Satana  sulla  terra  ad  imitazione 
del  Faust  :  ed  il  Byron  è  uno  dei  personaggi  di  queste 
scene.  A  Pasquale  de  Virgilii  le  grida  disperate  del  gen- 
tiluomo inglese  in  lotta  con  la  famiglia,  con  la  patria, 
con  la  società,  sembravano  lamenti  —  dell'anima  sua, 
egli  —  che  era  molestato  dai  suoi  parenti  ed  insoffe- 
rente del  giogo  politico. 

Se  Lord  Byron  fu  il  dio  del  poeta  meridionale  questi 
era  anche  in  relazione  con  i  poeti  francesi  e  specialmente 
con  l'Hugo  il  quale  nel  1840  gli  scriveva,  a  proposito 
della  Commedia  del  secolo:  »...  il  y  a  dans  votre  oeuvre 
une  grande  et  profonde  pensée  ;  le  soufflé  du  vieux 
Dante  a  traverse  votre  esprit.  » 

Il  poemetto  II  condannato  potrebbe  forse  far  pensare 
ad  un'  imitazione  delle  Ultime  ore  di  un  condannato 
a  morte  di  V.  Hugo  poiché  il  fatto  è  quasi  identico;  ma 
non  e  a  pensare  ad  un'  imitazione  perchè  (e  lo  notava 
anche  il  Cantù  nella  Storia  degl'Italiani)  l'operetta  del 
de  Virgilii  precede  quella  del  poeta  d'  oltr'  alpe.  Nelle 
Agonie  il  poeta  napolitano  imitava  il  Lamennais,  nell'O- 
riente il  Child  Harold  pilgrilge  e  nelle  ballate  i  poeti 


(1)  Opere  edite  ed  inedite   di   I\   de   Virgilii — Napoli,  Tipografia 
italiana    Liceo   V.    E.    1870. 


—    100   — 

tedeschi  :  la  Fidanzata,  per  es.,  è  fatta  tutta  ad  imita- 
zione della  Sposa  di  Corinto  del  Goethe.  Poeta  più 
strano,  più  perduto  dietro  le  sue  oscure  fantasticaggini 
come  il  de  Virgilii  eredo  sia  difficile  trovare.  Egli  «  non 
è  espressione  d'un  romanticismo  temperato  eome  quello 
del  Manzoni  e  della  scuola  lombarda,  ma  del  roman- 
ticismo francese  rivoluzionario ,  che  ,  insieme  con  le 
aspirazioni  liberali  del  1830  giungeva  in  Napoli  sotto 
la  protezione  di  un  gran  nome,  V.  Hugo....  V.  Hugo 
comparve  come  una  rivoluzione,  annunziò  un  nuovo 
movimento  letterario  con  la  nuova  parola  romantici- 
smo e  rese  questo  francese,  spingendolo  a  conseguenze 
radicali  ed  estreme.  Il  classicismo  era  la  forma  in  ri- 
poso, la  purità  delle  linee,  la  correzione  del  disegno  ; 
V.  Hugo  spinse  l'opposizione  tino  a  contraddire  il  sim- 
plex et  unum  di  Orazio  »  (1).  Il  de  Virgilii  conosceva 
Schiller,  di  cui  tradusse  ì>  Infanticida,  Byron,  di  cui 
tradusse  il  Manfredo.  Ma  (piando  volle  mettersi  a  eo- 
struire un  edilizio  romantico  si  lasciò  dominare  dalle 
esagerazioni  della  scuola  francese. 

p.  Paolo  par-  Pel  de  Virgilii  Victor  Hugo  era  il  poeta  dèi  Tribun 
let  e  della  Lnerece  Borgia,  per  Pietro  Paolo  Parzanese 
era  invece  il  poeta  dei  primi  tempi  della  reazione  ,  il 
poeta  della  preghiera,  degli  angioli,  della  natura  spiri 
tualizzata.  «È  chiaro  che  non  è  V.  Hugo  che  accomoda 
Parzanese,  ma  Parzanese  che  accomoda  il  suo  poeta 
al  suo  mondo.  »  Pel  «  buono  e  pio  poeta  del  villag- 
gio »   era   nutrimento  la  lettura    della    Bibbia,   V  Apoca- 


(1)   V.  de  Saaofcis-    La  leti,  ìi<i!ì<iiki  \w\  Beo,  XIX.   Lei.   \    le 
i:;i     Ediz.   citata. 
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lisse  di  S.  G-iovauui  che  egli  poi  vestì  di  versi  italia- 
ni, il  Klopstok  ed  anche  1'  Hugo  di  cui  tradusse  la 
Preghiera  per  tutti,  dedicandola  a  Rosa  Taddei  con 
queste  parole:  «  Lasciamo  che  i  ristoratori  della  poesia 
.in  Italia  si  tacciano  beati  nella  Maria  Tudor  e  nell'An- 
gelo tiranno  di  Padova,  cbè  noi,  umili  seguaci  di  un 
bello  immutabile  ,  e  pur  conveniente  al  nostro  secolo, 
sapremo  deliziarci  leggendo  qualcuna  delle  bellissime 
liriche  di  Hugo,  il  quale,  quando  volle,  seppe  ispirarsi 
ad  un'  aura  tutta  greca  ,  tutta  italiana  per  dar  vita  v 
colore  a'  nobili  suoi  affetti  ed  alle  delicate  sue  fanta- 
sie.... E  bellissima  certo  ci  parve  la  cantica  che  pren- 
demmo a  voltare  in  versi  italiani,  e  che  sembra  proprio 
creata  sotto  questo  cielo;  tanta  è  la  castità,  l'affetto  e 
direi  quasi  la  fragranza  che  ne  vien  fuori.  Non  vi  sono 
per  entro  carnefici  rabbuffati ,  non  dannati  alla  scure, 
non  suono  di  squilla  mortuaria.  »  (1) 

La  traduzione  del  Parzanese  è  fedelissima    all'  origi- 
nale: la  preghiera  di    V.   Hugo   incomincia  : 

Ma  tille,   va  prier  —  Vois,  la  nuit  est  verme 

Une  planète  d'or  là  —  l>as  perce  la  mie; 

Le  brume  de*  ooteaux  fait  trembler  le  contour  (2) 

e  quella  del  poeta  d'Ariano 

Figlia,   deh!   prega  —  ecco,   la  notte  avanza! 
Per  una   nube,   di  una  stella  d'oro 
Il  raggio  spunta  :   e  come  mar  d'intorno 
De  le  colline  tremola  la  nebbia   (3) 


(1)  Poesie  edite  ed  ined.  «li   P.   P.  Parzanese — Ediz.  citata — Voi.  I 
Pag.   71. 

(2)  Le»  fenili?*  d'autowme—XXX.VU. — Edi/.,  citata — Voi.  I  Pag.  401. 

(3)  Poeiie  edide  ed  ined  di  Parzaneei — Ediz  citata— Voi.  I  Pag.  75. 
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Come  l'Hugo,  il  Parzanese  fu  ammiratore,  della  na- 
tura perchè  essa,  colle  sue  bellezze,  gli  dava  un'imma- 
gine della  bontà  e  della  potenza  del  Signore. 

11  poeta  francese  l'aveva  cantata  in  tutti  gli  spetta- 
coli: aveva  celebrate  le  albe  splendide,  le  sere  tranquille, 
le  nevi  invernali  ed  i  luminosi  giorni  estivi  quando  una 
pioggerella  basta  per  dare  nuova  vita  ai   fiori. 

Que  la  soirée  est  fraìche  et  douee  ! 
Oli  !   viene  !   il  a  più  ce  uiatin, 
Les  humides  tapis  de  mousse 
Verdisseut  tes  pieds  de  satin. 
L'oiseau  vole  sous  les  feuilleés, 
Secouant  ses  ailes  nionilleés  ; 
l'amie  oiseau  <jue  le  ciel   bénit  ! 

La  plnie  a    verse  ses  omleés  ; 

Le  ciel  reprend  son  bleu    changeant  ; 

Les  terrea  luisent  feconderà 

Cornine  sous  un  résean  d'urgent.  (1) 

E  il  Parzanese,  ripigliando  il  titolo  ed  il  concetto  dei 
versi  dell'  Hugo,   scriveva  : 

Arso   dal    soffio   degli   assidui   venti 
('In-   pel   torrido  eie]   si   aprii  la   via 
I>i   aprile   ai    «li    ridenti 
Povero  di   verzura  il  suol  langnia, 
E   «lei   fiori   tra'  petali   smarrita 
Di-'  fragranti  color  dormia  la  vita. 

Ma   cadde   il    vento  :    e   sii    l'aure   tranquille 

Piovver  silenziose  a  l'erbe  in  grembo 
Sottilissime  stille 

Che   una   nube   verso   «lai    roseo   lembo  : 
K  il  terren  che  Le  bevve,   per  gli  occulti 
l'alami,    i  fiori    ne   nutre   cil    i    virgulti     (2), 


(1)  ode»— Lib.  V.   WIV.   Ed.  citata.   Pag.    U9. 

(2)  Poesie  editt   rdintti.  ili  /'.  /'.  Paraaneae — Armonia  \'.  Pag,  li. 
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Oltre  alla  «  Preghiera  per  tutti  »  il  poeta  napoletano 
dalle  Voix  intérwures  dell'  Hugo  derivava  un'altra  can- 
zonetta : 

L'avel  disse  alla   rosa 

—  Fiore  gentile,   che  fai  delle  rugiade 
Che  ti  versa  dal  ciel  l'alba  amorosa?  — 

E  la  rosa  all'avello  : 

Che  avvien  di  quei  che  cade 

Entro  il  tuo  bacio  ad  ogui  dì    novello  ? 

Quelle  stille  tremanti 

Disse  la  rosa — in  mia  romita  stanza 

Si  fanno  d'ambra  e  nel  dolce  fragranza. 

—  O  fiore  degli  amanti  — 

Disse  l'avel.   Chi  posa  sul  mio  letto 

Si  trasforma  in  un  candido  angeletto  !   (1) 

Quando  poi  il  Parzanese  giunse  alle  sue  poesie  ori- 
ginali egli  non  fece  altro  che  rappresentare  la  vita  del 
villaggio,  il  buon  curato,  le  feste  religiose  :  «  il  suo 
mondo  non  viene  perciò  fuori  a  spizzico,  a  bocconi,  ma 
tutto  intero  alla  prima,  perchè  è  piccolo  e  chiuso  in 
sé.  Perciò  si  può  dire  che  in  ciascuna  delle  sue  poe- 
sie è  tutto  il  suo  mondo,  basta  leggerne  una  per  co- 
noscere il  contenuto  che  vuole  rappresentare.  »  (2) 

Nel  Vij/yia nr.se,  nei  Canti  per  il  povero,  mentre  egli 
prende  il  suo  tema  e  i  suoi  personaggi  dal  paesello  na- 
tio ,  per  1'  intento  della  poesia  e  per  la  forma  risente 
dell'  Uhland  il  quale  aveva  avuto  in  mente  di  comporre 
canti  per  il  popolo. 


(1)  Poesie  edite  ed  ined.  di  P.  P.  Parzanese  Voi.   III.  Pag.  181. 

(2)  F.   de  Sanctis — La  leti,   italiana  nel   sec.    XIX— Ediz.   citata. 
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E  col  Parzanese  si  può  considerare  finita  l'influenza 

dell'  Ugo  sui  poeti  del  regno  delle  Due  Sicilie,  perchè, 
se  qualche  eco  velata  del  grande  poeta  francese  si  sente 
qua  e  là  in  qualcuna  delle  liriche  pubblicate  sull'Iride 
e  nei  versi  di  P.  E.  Imbrumi,  essa  però  non  è  tale  da 
poter  essere  colta  ed  indicata  con  sicurezza. 


III. 


SOMMARIO  —  V.  Hugo,  il  colpo  di  Stato  di  Luigi  Napoleone  e 
l'esilio  del  poeta  —  Gli  «  Chàtinients  —  Breve  cenno  alle  condi- 
zioni politiche  dell'Italia  in  quel  tempo — I  «  Giambi  ed  Epodi  » 
di  Giosuè  Carducci — Quello  che  v'è  in  essi  d'impronta  hughia- 
ua  —  Le  «  Battaglie  »   di  Felice  Cavallotti  —  Conclusione. 

L'undici  dicembre  del  1851,  nove  giorni  cioè  dopo  il 
colpo  di  Stato  di  Luigi  Napoleone,  Victor  Hugo  pren- 
deva la  via  dell'esilio  soffermandosi  a  Bruxelles:  lì  scri- 
veva Xiipoléon  le  -petit  e  1'  Hi.stoire  d'un  crime  —  Nel- 
l'agosto del  1852,  passato  a  lersey  vi  scriveva  gli  Chà- 
timentx  :  nel  1855  andava  a  (xuernesey — «  1'  isola  bre- 
tone che  ha  figura  di  lira  » — ove  nella  Haute* Ville-Hou- 
se —  «  la  casa  dell'  esilio  che  starà  ,  e  le  Tuilleries 
caddero  —  egli  doveva  por  line  ai  tre  capolavori  :  Lea 
Contemplations,  la  prima  parte  della  Legende  des  siè- 
cles  e  Le.s  mwerables.  In  queste  due  ultime  opere  — 
per  guardare  solo  alle  raccolte  liriche — il  poeta  passa 
dall'ammirazione  per  la  natura  ai  ricordi  della  sua  vita 
passata,  dal  dolore  per  la  figlia  morta  all'invettiva  ed 
al  disprezzo  per  tutto  ciò  che  è  vile,  che  è  abbietto  e 
Che  è  male  :  le  opere  poetiche  di  lersey  e  di  Bruxelles 
hanno  invece  una  sola  ispirazione,  «  Napoléon  le  petit  », 
invettive  solo  pei  Napoléon  le  petit,  odio,  disprezzo  e 
minacce  solo  per  Napoléon  le  petit  ;  tutti  i  mali  deri- 
vano da  lui,   tutti   i  castighi    dell'avvenire  saranno  per 
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lui.  Eppure  Napoleone  III  era  il  nipote  di  quell'altro 

Napoleone  al  «piale  il  poeta,  venti  seenne,  aveva  gridato: 

Toujours  lui  !    Lui   partòut  !   Ou  brillante  mi  glacée 

Son  image  aans  cesse  ebranle  ma  pensée 

11   verse  à  niou  esprit  le  soufflé  créateur,   (1) 

e  che  poi  1'  aveva  commosso  solo  a  S.  Elena,  in  com- 
pagnia soltanto  del  ritratto  del  figlio  e  della  carta  del 
mondo.  (2)  E  non  solamente  la  fine  triste  e  dolorosa  di 
Napoleone  I  gli  toccò  l'anima  :  in  ciò  egli,  figlio  del  ge- 
nerale Hugo,  nipote  del  comandante  Hugo  e  antico  sco- 
lare del  collegio  dei  Nobili  a  Madrid,  aveva  ritratto  la 
voce  del  secolo  e  quella  della  sua  famiglia;  ma  si  era 
lasciato  intenerire  anche  dalla  povera,  misera  vita  del 
fanciullo  che  avrebbe  dovuto  essere  Louis  XVIII,  aveva 
cantato,  in  suon  d'elegia,  la  morte  del  duca  di  Berry, 
l'esilio  di  Carlo  X  ed  anche  il  regno  buono  e  pacifico 
di  Luigi  Filippo.  È  dunque  Victor  Hugo  un  imperia- 
lista convinto  se,  poco  curante  dell'avvicendarsi  di  per- 
sone appartenenti,  per  giunta,  a  famiglie  regali  diverse, 
limane  sempre  fedele  al  suo  principio,  ed  è  stato  allora 
proprio  il  colpo  del  1>  dicembre  che  gli  ha  fatto  mutare 
politica  ed  odiare  così  profondamente  l'autore  di  esso  ! 
A  poco  a  poco,  secondo  me,  V.  Hugo  giunse  ad  essere 
repubblicano  :  esaminando  i  suoi  versi  e  specialmente 
le  prelazioni  che  faceva  precedere  ad  ogni  raccolta,  (pa- 
sta trasformazione  «Ielle  sue  idee  ci  apparirà  netta  e 
lampante.  Già.  nell'ultima  pagina  delle  FeuiUea  <l' «i<- 
tomne,   scritta   nel   novembre  del    lS.il,  confessava: 


(1)  Orientale»— Efiiz.  tritata     Lui. 

(2)  Lea  ohante  (in  orépuaeulf     Edìa,  citata   Pag     !"■ 
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le  suis  tils  de  ce  sièele,   nue  erreur,   ckaque  auuée, 
S'en  va  de  mou  esprit,  d'eìle-mème  etonneé, 
Et.  détrorupé  de  tont,  mon  eulte  u'est  reste 
Qu'  à  vous,  sainte  patrie  et  sainte   liberté  ! 

te  hais  l' oppressi on  d'une  haiue  profonde. 

Aussi,   lorsque  j'entends,   dans  quelque  coiu  du  monde, 

Sons  un  ciel  inclément,   sons  un  roi  meurtrier, 

Un  peuple  qn'on  égorge  appeler  et  crier... 

Alors,   oh  !  je  mandi s,   dans  leur  cour,  dans  leur  antre, 

Ces  rois  dont  les  chevaux  ont  dn  sang  jusqu'  au  ventre  ! 

le  sens  qne  le  poete  est  leur  jnge  !... 

I'  oublie  alors  l'amour,  la  famille,  l'enfance, 
Et  les  molles  chansons,   et  le  loisir  serein, 
Et  j'  ajoute  à  ma  lyre  une  eorde  d'airain. 

Questi  versi  non  sembrano  davvero  scritti  dal  mo- 
narchico autore  delle  Odes  !  Ma  1'  evoluzione  politica  del 
poeta  se  era  già  incominciata  non  era  ancora  compita. 
Anche  nei  discorsi  pronunziati  alla  Camera  dei  Pari 
se  apparisce  già  il  «  vate  dell'umanità  »  non  è  ancora 
evidente  la  sua  fede  repubblicana.  bell'aprile  del  1848, 
poi,  dopo  la  caduta  di  Luigi  Filippo  e  l'abolizione  della 
dignità  di  Pari,  eletto  deputato,  V.  Hugo  fu  favorevole 
alla  sedizione  di  Roma.  Si  preparava  così  la  spedizione 
del  generale  Oudinot  contro  la  repubblica  romana  fon- 
data da  Mazzini  e  difesa  da  Garibaldi.  Quando  «  la 
gloriosa  repubblica — che  stretta  da  Francia  ed  Austria 
combattè  fino  all'ultimo  senza  capitolare,  con  virtù 
romana,  con  italica  gentilezza,  tanto  che  ogni  batta- 
glia  pareva  il  canto  di  un'  epopea  »   (1)  —  dovette  ce- 


(1)  G.  Carducci — La  commemorazione  di  G.  Mameli— Prose  scelte 

Pag.    814. 
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dere  alla  fine  e  Pio  IX  fu  restaurato,  V.  Hugo,  il  li) 
ottobre  del  1849,  difese  contro  la  parte  più  reazionaria 
dell' Assemblea  legislativa,  la  lettera  con  la  quale  il 
Principe  Presidente  dettava  al  pontefice  1'  amnistia  ge- 
nerale ,  il  codice  nap  deonico  ed  il  governo  liberale. 

Questo  discorso  rese  più  evidente  la  divozione  del 
poeta  [ter  Luigi  Buonaparte  a  sostegno  del  quale,  eoa 
diuvato  dai  suoi  tigli,  amici  e  discepoli,  aveva  fondato 
nel  1S4S  il  giornale  VUvènemené.  Xel  1849  però  1'  Hugo 
si  ricredeva  sulla  spedizione  dell'  Oudinot  e  in  un  di- 
scorso dichiarava  che  bisognava  rendere  «  la  liberté  au 
peuple  romain.  »  (1)  E  proprio  in  quell'anno  1848  l'Hugo 
divenne  veramente  repubblicano:  lo  divenne  il  13  giu- 
gno, il  giorno,  cioè,  in  cui  i  partiti  coalizzati  insorsero 
contro  i  repubblicani  che  difendevano  la  costituzione 
del  18-18.  Infatti  1'  Hugo  scriveva  nelPesiglio,  nel  1869, 
ad  Alphonse   Harr: 

—  «  C'est  seulement  en  1S49  que  ,je  suis  devenu  ré 
publicain.  La  liberté  in'  est  apparile ,  vaincue.  Après 
le  13  juin,  quand  j'  ai  vii  la  Képublique  a  terre,  son 
droit  m'a  frappé  et  touché  d'autant  plus  qu'elle  était 
agonisante  :  e'  est  alors  que  ,je  suis  alle  a  elle.  le  me 
suis  rangé  du  coté  le  plus  faible...  le  suis  arrivé  dans 
le  parti  républicain  assez  tard ,  juste  à  temps  pour 
avoir  ma  parte  d'exil.  le  l'ai.  C'est  bien...  »  (2)  Nel 
ISòl  ,  passato  ali1  estrema  sinistra,  l'Hugo,  in  messo 
allo  stupore  dei  deputati  che  non  avevano  mai  sentito 
parlare  di  cose  simili,  fece  palese  la  sua  grande  idea: 
gli   Stati    Uniti   d'Europa    «  eet    immense  editice   de    l'a 


(1)  Aviint  l'exil   -Discorso  su  1'  «Affaire  il"  Rome.  » 

(2)  Pendant  l'exiie     Lettre  à  a.   Harr     L860. 
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venir.  »  (1)  In  questo  stesso  giorno  ed  in  questo  stesso 
discorso  egli  inveiva  contro  il  Principe  Presidente  e  la 
combriccola  imperialista  e  prediceva  —  oli  davvero  egli 
vide  il  futuro — «  l'année  1852  approche.  L'instant  ar- 
riva où  vont  reparaìtre  ,  réveillés  et  encouragóes  par 
ta  loi  fatale  du  31  mai ,  armées  par  elle  pour  leur 
ilernier  combat  contre  le  suffrage  universel  garrotte, 
toutes  ces  légitimités  antiques  qui  ne  sont  que  d'an- 
tiques  usurpations!  »  (2). 

Era  naturale  quindi  che  Victor  Hugo,  diventato  così 
acerbo  contro  Luigi  Buonaparte,  venisse  subito  esiliato 
da  Napoleone  HI  imperatore.  E  il  suo  esilio  doveva 
durare  quanto  il  secondo  impero  —  diciannove  anni  — . 
Con  «  Napoléon  le  petit  »  e  V  «  Histoire  d'un  crime  » 
il  poeta  incominciò  a  lanciare  le  sue  invettive  contro 
chi  aveva  abbattuto  la  «  santa  repubblica  ».  Queste  due 
opere  abbondano  di  pagine  bellissime:  nella  narrazione 
piena  ili  vita,  ardente,  la  perfezione  dello  stile  è  ade- 
guata alla  forza  ed  alla  nobiltà  dei  pensieri. 

«  Il  faut  d'abord,  Monsieur  Bonaparte — è  questa  la 
terribile  apostrofe  contro  Napoléon  le  petit  —  que  vous 
sachiez  un  peu  ce  que  c'est  que  la  conscience  humai- 
ne.  Il  y  a  deux  choses  dans  ce  monde,  apprenez  cette 
nouveanté,  qu'on  appelle  le  bien  et  le  mal  »  (3). 

Passato  dopo  Bruxelles  a  Iersey — Pisola  solitaria  che 
Victor  Hugo  amò  per  la  sua  roccia  solenne,  dove  egli 
senti  va  le  onde  battere  contro  gli  scogli  furiosamente 
ed  eternamente,  come  il  rimorso — dette  mano   agli  Cita- 


(1)  Avaiit   L'exil. 

(2)  »  » 

(3     Napoléon  le  petit — Paj*-.  85. 
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timnits,  lanciati  a    tutta  Europa  come  protesta  al  colpo 
di  Stato  del  due  dicembre. 

Gii  chàtiments  Ohe  cosa  è,  nel  complesso,  questo  libro?  fi  un  ducilo 
a  morte  tra  il  poeta  esiliato  e  l'imperatore  usurpatore, 
un  combattimento  singolare  che  durò  diciannove  anni 
e  finì  con  la  completa  vittoria  del  solitario  di  lersey. 
«  Che  Golia  non  sia  precisamente  caduto  sotto  la  pietra 
che  dall'altra  riva  del  mare  gli  lanciava  questo  Da- 
vide sperante  nella  sua  fionda  e  nel  suo  buon  diritto, 
poco  importa.  È  caduto  ed  il  primo  colpo  gli  è  stato 
certo  inflitto  dalla  musa  assetata   di   vendetta.  »  (1) 

Da  un  capo  all'altro  del  libro  la  lotta  tra  il  poeta  e 
il  «  piccolo  Napoleone  »  continua  :  nel  duello,  nella  col- 
lera, V.  Hugo  non  ha  che  un  sol  confidente:  l'oceano, 
il  soffio  del  quale  passò  sul  suo  cuore  e  lo  riempì  di 
voci  profonde  e  di  inaudite  armonie  sì  che  veramente 
il  nostro  Carducci  potè  cantare 

In   te  l'urlo  de'  nembi  su  In  britanna  duna. 

Sembra  anzi  che  il  poeta  non  vegga  altro  nella  na- 
tura che  il  mare,  la  Manica  verdastra  e  spumeggiante 
che  parla  alla  sua  anima  e  vorrebbe  consolarlo. 

le  comprenda,  tu  veux  m'en  distrai  re  ; 
Tu  me  dis  :   «  Calme — fcoi,   muli  fière, 
Calme — toi,  penseur  oragenx  !  — 
Mais  toi — mème  alors,   nier  profonde, 
Calme  ton  rlot  pnissant  qui  gronde, 
Toujous  amer,  jamais  fangeux  !    (2) 


(1)  Revue  dea  deux  ruoades— 1°  novembre  1870  —  Ultrix  poesìa 
Pag.  1">7. 

(2)  Lea  ohdtiments  Nox— -Ed.  A.  Quantiu  e  I.  Hetzel — Pwg.  $0, 
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Egli  non  vuole  abbandonare  il  combattimento,  conti- 
nuerà sempre  tutto  solo  per  abbattere  il  mostro  ,  il 
fuoco  delle  rime  l'aiuterà,  anzi  Dio  stesso  gli  darà  tutta 
la  sua  forza. 

O  Dieu  vivant,  inon  Dieu  !   prètez  moi  votre  force, 
Et,  moi  qui  ne  suis  rien,  j 'entrerai  chez  ce  corse 
Et  chez  cet  inhumain  ; 

Secouant  nion  vers  sombre  et  plein  de  votre  fiamme, 
J'entrerai  là,   Seigneur,  la  jùstice  ciana  l'àine 
E  le  fouet  à  la  main, 

Et,  retroussant  ma  manche  ains  qu  'un  belluaire 
Seul,  terrible,  des  morta  agitant  le  suaire 

Dans  ma  sainte  fureur 

Pareil  aux  noirs  vengeurs  devant  qui  l'on  se  sauve, 
J'écraserai    du  pied  l'antre  et  la  bète  fauve 

L'empire  et  l'empereur  !    (1) 

Questi  versi,  scritti  nei  primi  giorni  del  gennaio  del 
1803  dovettero  sembrare  a  Parigi — poiché  non  ostante 
tutte  le  proibizioni  il  libro  di  V.  Hugo  fu  noto  in  Fran- 
cia e  fuori — grida  furiose  di  rabbia  impotente  e  molto 
superbo  e  fidente  in  se  dovè  sembrare  colui  che  li  aveva 
scritti  ;  ma  quando  i  Francesi ,  dopo  il  1870  ,  videro 
troppo  chiaramente  la  loro  debolezza  e  la  dazione  coin- 
volta nella  sciagura  di  Napoleone  III,  non  dovette  loro 
sembrare  che  queste  linee  fossero  state  scritte  sotto 
l'ispirazione  della  collera  pubblica  ?  Non  avrebbe  potuto 
l'Europa  intera  credere  che  Napoleone  fosse  stato  schiiie- 
ciato  davvero  dal  poeta  solitario  urlante  in  riva  dell'O- 


(l)   Leu  chàtiments — Pag.    129.   Ed.   citata. 
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ccaiio  8,  ammirandolo,  dirgli,  ripetendo  il  suo  grido  di 
forza  : 

Poeto,   CO  M   lucente  piede  tu   hai  calcato 
Impero  e  imperator  !  ( 

Chi  era,  agli  occhi  «li  V.  Hugo,  Napoleone  111  ì  Era 
«  le  méchant  petit  prince  »  che  insieme  con  Mastai 
«  l'abbé  bien  mince  »  fu  dato  dato  da  Dio   al  diavolo. 

«  Prenda,  cria  Dieu  le  pere, 

Tu   ne  san  ras  qu   'eu  faire  ! — 

Le  diable  <lit  : — Erreur  ! — 

Et  ricanant  sona  cape, 

11   tit  de  l'un   un  pape, 

De  l'autre  un  euipereur.    (1) 

Eia  l'incarnazione  della  scimmia  della  l'avola  ,  (2)  la 
quale,  vestita  con  la  pelle  della  tigre,  voleva  farsi  cre- 
dere un  animale  feroce,  era  colui  che  ordinava  gli  ec- 
eidii  dei  vecchi,  dei  fanciulli  e  delle  donne  la  notte  del 
quattro  dicembre  e  che  un  mese  dopo  (3)  andava  a 
Notre-Dame  a  fronte  alta  come  per  dire  :  «  lo  ho  sal- 
vato l'ordine,  Angeli,  ricevetemi  nella  vostra   legione». 

()  soufhes  de  l'aurore  et  du   septeutriou. 
Dites  si  l'assassin   dopasse   1'  histrion  ; 

È,  infine,  «  Napoleone  il  piccolo»  il  castigo,  e  l'unico, 
di  Napoleone  I.  Il  grande  imperatore,  «  l'uomo  fatale  » 
riscosse  T  ammirazione  di  tutti  i  poeti  del  tempo  .  da 
Vincenzo  Monti  ad  Alessandro  Manzoni,    da    Alphonse 


(1)  Lea  Chàtimeufa — Chanson — Pag.  237.   Ed.  citata. 

(2)  »  »  — Falde   on    histoire— Pag.    139.    Ed.     ritata 

(3)  »  »  — Nox    Pag.    27.    Ed.   citata. 
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de  Lambitine  a  Victor  Hugo.  Questi,  nato  in  una  fa- 
miglia devota  ai  Bonaparte  ,  era  cresciuto  nello  splen- 
dore di  quelle  vittorie  e  nell'ammirazione  di  quel  nome: 

Tu  dois  te  souvenir  de  nos  jennes  années  ! 

Quand  les  riots  transparents  de  nos  deus  destinées 

Se  cótoyaient  encor, 
Lorsque  Napoléon  flamboyait  corame  un  phare, 

Et  qu  'enfants  nons  prètions  l'oreille  à  sa  fanfare 
Conmie  une  niente  au  cor  !   (1) 

Rammentava  cosile  verdi  FeuiUantines  Vittor  Hugo  al 
fratello  suo.  Tanto  più  vivo  ed  immediato  doveva  iter- 
ciò  presentarsi  il  contrasto  all'  animo  suo  tra  «  Napo- 
leone il  grande  »  e  «  Napoleone  il  piccolo  »,  tra  1'  opera 
del  primo    e  quella  del  secondo. 

Napoleone  I  aveva   regnato  per  quindici  anni 

....    dans   les   tempètes 
Du   sud  à  Paquilou, 

mentre  i  re  tremanti  di  paura  piegavano  il  capo ,  e 
aveva  prese  tre  città  e  quindi  tre  regni  :  Madrid,  Ber- 
lin»». Mosca  :  Napoleone  III  non  vuole  la  gloria,  a  lui 
basterà   il   denaro  : 

None  no  uà  partagerons,  mon  onde  et  inni,  1'  histoire, 
L<-  plus  intelligent 

C'est   inoi.   certe  !   il   aura  la  fanfare  de  gioire, 

J'  amai  le  sac  d'argent.   (2) 

Del  nome  glorioso  di  Napoleone  «  il  fosco  figlio  d'Or- 


(1)  Lee  ri, ir  intérieurea  —  A  Engène  Vicomte   Hugo  —  Pag.    345. 
Ed.   citata. 

(2)  Lee  esimerete— Nox— Pag.  21.  Ed.  citata. 
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i elisia  »  si'  ne  servirà  per  gettar  polvere  negli  occhi  e 
per  coprirsi  così  di   un  mantello  di  gloria: 

Alors  il  vint,  casse  de  débauc.hes,  l'oeil  terse, 

Furtif,  les  traits  pàlis, 
Et  oe  volenr  de  nuit  alluma  sa  lanterne 

An  scdeil  d'Austerlitz  !   (1) 

Ma  la  folgore  di  Dio  arriverà  per  colpire  colui  che 
è  seguito  dagli  sguardi  dei  morti  ,  che  ha  tolto  il 
padre  ai  tigli  ed  i  tigli  alle  madri,  e  che  invia  i  mar- 
tiri della  patria  a  Cayenne  e  nell'Africa  come  tanti  for- 
zati ;  il  popolo  non  deve  vendicarsi  perchè  sarebbe  trop- 
po bello,  in  verità,  far  morire  1'  assassiuo  di  un  colpo 
di  spada  come  se  fosse  Pompeo  o  Cesare  :  «  indietro, 
o  popolo,  la  vendetta  è  di  Dio.  » 

E  la  vendetta  arriva  :  viene  nella  notte  e  s'  avanza 
sempre  più  mentre  «l'avventuriero»,  circondato  dai 
suoi  amici,  è  in   festa  : 

Peudant  que  daus  l'auberge  ila  trinqueut  à  grand  liruit, 
Dehors,   par  un  eheinin  qui  se    perd  daus  la  nuit, 
Hàtant  son  lourd  cheval  dont  le  pas  se  rapproche, 
Muet,   peusif,  avec  des  ordres  dans  sa  poche, 
Sous  ce  ciel  noir  qui  doit  redevenir  ciel  bleu, 
Arrivo  l'aveuir,   le  gendarme  de  Dieu  (2). 

Finalmente,  dopo  diciannove  anni,  Napoleone  cade; 
ma  non  cade  solo:  Victor  Hugo  aveva  pensato  ad  una 
vendetta  popolare,  ad  un  risveglio  della  nazione:  s'in- 
gannava. La  Francia  era  addormentata,  malata  e,  simile 
all'  inferma  di  Dante  ,  si  voltava  da  un   lato  all'  altro; 


(1)  Le*  chatimciit* — N'ox  —  Pag.    22.   Ed.   citata. 

(2)  »  »  — On  lotte  à  la  nuit— Ed.  citata.   Pag.   227. 


—   115   — 

ma  questa  debolezza  della  nazione  non  doveva  costi 
tuirne  la  sventura  prossima.  La  sconfitta  dell'  impera- 
tore doveva  essere  la  sconfitta  della  Francia  e  dell'e- 
sercito. 

«  Voi  non  avete  presentita  questa  fine,  o  poeta,  non 
avete  supposto  che  egli  ci  avrebbe  trascinati  nel  suo 
precipizio,  voi  non  avete  divinato  a  qual  prezzo  sa- 
reste stato  vendicato.  »  È  questa  1'  esclamazione  di  un 
francese  un  mese  dopo  la  sconfitta  di    Sedan.  (1) 

Non  ne  presentì  la  triste  fine,  è  vero,  ma,  il  Lage- 
nevais  nota  :  «  i  nostri  disastri  stessi  sono  come  in 
prospettiva  nel  libro  degli  Chdtiments.  Bisogna  dirlo  ? 
tutti  gli  scrittori ,  tutti  gli  oratori  che  vogliono  essere 
popolari  in  Francia  lusingano  la  nostra  vanità  militare: 
noi  non  ascoltiamo  che  coloro  che  ci  parlano  di  vitto- 
rie. Vi  sono  negli  Chdtiments  dei  versi  che  la  super- 
stiziosa antichità  avrebbe  presi  per  degli  avvisi  ». 

In  una  delle  più  belle  poesie  di  questa  raccolta,  quella 
intitolata  A  Vobéissance  passive,  V.  Hugo  ricorda  i  sol- 
dati del  1802  che  andavano  avanti ,  sempre  avanti, 
con  la  pioggia  e  la  neve,  scalzi,  a  testa  alta,  quasi  per 
aspirare  la  tempesta  come  i  leoni  : 

La  Revolution   leu?  criait  : — Volontaires, 

Mourez  pour  délivrer  tona  lea  peuplea  voa  frères  ! 

Coutents,  ils  disaient  oui. 
—  Allez,   tues  vieux  soldats,   uies  géuéraux  imberbe»  ! 
Et  l'on  voyait  marcher  ces  va-nu-pieda  superbes 

Sur  le  monde  ébloui  !   (2) 


(1)  Revue  dea  deux  uionde9 — Ultrix    poesia  —  F.   de   Legeuevais 
1   novembre  1870   Pag.    163. 

(2)  Chàtiuients— Ediz.   citata.    Pag.    113. 
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Ora  invece  non  ci  sono  più  battaglie:  non  più  il  grido 
di  guerra,  non  pi  fi  lo  scoppio  dei  cannoni  ma  teste  alle 
caserme  ed  al  campo  e  maree  ,  non  per  conquistare  o 
per  difendere,  ma  per  opprimere  ed  uccidere. 

Come  doveva  riuscire  penoso  per  l'animo  patriottico 
di  Victor  Sugo  la  constatazione  di  questo  indeboli- 
mento dell'esercito,  a  risollevare  il  (piale  egli  invocava, 
spiegate  e  battenti  al  vento,  tutte  le  vecchie  e  gloriose 
bandiere  di  Francia  ! 

O  drapeaux  du  passe,  si  beanx  dana  les  histoires, 
Drapeanx  de  tona  nos  preux  et  de  tontes  nos  gloìrea, 

Redoutés  du  fuyard, 
I'evcés,   trou^s,   crìblés,    sans  peur  et  sana  reproche, 
Vous  qui  dana  vos  lambeaux  mèlez  le  sang  de  Hoche, 
.   Et  le  sang  de  Bayard   (1)- 

Pochi  hanno  sentito  come  il  nostro  Poeta  l'amor  di 
patria  :  le  glorie  di  essa  lo  inebriavano  ,  i  pericoli  lo 
spingevano  all'azione.  Alla  Francia  intera,  nel  momento 
di  rientrarvi,  gridava,  il  31  agosto  1S70  ,  che  tutti  i 
suoi  pensièri  erano  stati  sempre  per  la  patria  :  vistala 
decaduta,  s'era  ritirata  nel  gran  silenzio  dell'isola  solita- 
ria, vistala  in  pericolo  accorreva  pei  darle,  vecchio  già 
di  sessantotto  anni,  il  suo  braccio.  K  pensava  dimettersi 
contro  i   nemici,  con  l'impeto  di    un  giovane  ventenne. 

Piaqu'en  ce  jour  le  sang  ruisselle,  les  toits  brùlent, 

Jour  sacre  ! 
Puiaque  c'eat  le  moment  où  les  ladies  reonlent 

,1  '  accoarrai.  (2) 


(1)  Chàtimenta— A  l'obéiasanoe  pnsBive.   Ed.  citata   Pag.   124. 

(2)  »  Au  moment  de  rentier  en   Franoe,  »  S. 
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Allora,  come  prima  nell'  esilio,  quando  sospirava  la 
«  Francia  amata  »,  le  belle  rive,  il  nido  dei  suoi  amori 
e  la  tomba  dei  suoi  cari,  egli  poteva  affermare  alla  pa- 
tria 1'  amore  immenso  con  versi  potenti  che  sembrano 
gridati  a  noi  da  una  voce  ferma  e  altissima,  tremenda 
quasi  nell'affermazione  : 

S'il  eu  demeure  dix,  je  semi  le  dixième  ; 

E|  s'il  n'eu  reste  qii'un,  je  serai  celui-là  !   (1) 

—  Questo  ,    nel  complesso  ,  il  libro  degli  Ghàtiments. 

Se  la  maggior  parte  di  esso  è  rivolto  contro  Napo- 
leone, «  il  piccolo  principe  »  non  ne  occupa  però  tutte 
le  pagine,  poiché  a  poco  a  poco  V.  Ugo  assurge  dalla 
contemplazione  della  Francia  oppressa  e  dall'invettive 
contro  il  suo  oppressore  alla  causa  del  mondo,  alle  in- 
vettive contro  tutti  i  tiranni.  Egli  si  è  attribuita  la 
missione  di  castigare  tutti;  come  l'eroina  tragica,  tipo 
eterno  della  vendetta  ,  il  poeta  grida  :  —  «  Io  solo  ,  e 
son  di  troppo.  » 

«  Lontano  dalle  lotte  cbe  immiseriscono  l'animo,  scrive 
il  Galletti,  dalle  basse  rivalità  cbe  lo  inaspriscono,  dalle 
lusinghe  mondane,  dalle  ambizioni  e  dalle  tentazioni  cor- 
ruttrici della  politica,  l'anima  del  poeta  parve  farsi  più 
forte  e  sicura  nell'esilio,  la  sua  aspirazione  rompere  le  an- 
guste formule  della  scuola  per  estendersi  a  tutto  l'universo 
sensibile  ed  ideale  e  cogliere  negli  infiniti  aspetti  della  vita 
l'anima  segreta  e  diffusa  »  (2).  L'Italia  combattente  per  la 
libertà  e  1'  unità,  il  supplizio  d'  Ancona,  il  papa  «  che 
posa  l' Ostia  per  comandare  il  fuoco,  i  gesuiti  che  en- 
trano da  per  tutto,  la  Sicilia  ove  è  stata  eretta  la  ghi- 


(1)  Chàtiments — Ultima  veiba — Ed.  citata,   Pag.   430. 

(2)  Giornale  storico  della  lett.   italiana  —  Snppleni.    n.   7.    1904. 
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gliottina,  la  Polonia  e  Greta  ribelli  al  durissimo  giogo 
russo  e  turco,  gli  spagnaoli  dell'  America  del  sud  lot- 
tanti per  l'indipendenza,  il  Messico  ohe  vuole  la  repub- 
blica, tutte  le  eause  più  buone  hanno  da  lui  il  suo  in- 
coraggiamento morale.  (1) 

Ad  intercessione  di  Mazzini,  V.  Hugo  pubblicò  il  26 
maggio  1856  nei  giornali  inglesi  e  belgi  un  appello  in 
favore  dell'unità  dell'Italia  che  si  sarebbe  costituita  a 
repubblica  (2)  e  il  dieiotto  giugno  1860  a  Iersey  cal- 
deggiò una  sottoscrizione  per  venire  in  soccorso  della 
spedizione  dei  Mille.  Nel  1807,  quando  i  fucili  francesi 
interruppero  a  Mentana  la  marcia  dei  garibaldini  verso 
Roma ,  egli  celebrò  i  caduti  e  vituperò  i  vincitori  in 
un'  ardente    poesia,   Mentana,  dedicata    a  Garibaldi. 

Se  dunque  il  libro  degli'  Ghdtiments  è  un  poco  esa- 
gerato per  ciò  che  riguarda  Napoleone  —  poiché  il 
poeta,  nel  suo  disprezzo  feroce,  vide  nella  vita  e  negli 
atti  dell'  imperatore  più  male  di  quanto  in  realtà  vi 
fosse  —  esso  è  anche  il  libro  dove  tutti  i  dolori,  tutte 
le  oppressioni,  trovano  una  maledizione. 

Ed  agli  Ghdtiments ,  più  ancora  che  alle  Contempla- 
tions,  doveva  pensare  Francesco  da  Sanctis  quando 
nel  1858,  dalla  sua  solitudine  di  Zurigo,  scriveva  :  — 
«  Questo  libro  mi  è  giunto  nella  mia  solitudine,  e,  non 
so,  ma  mi  è  parso  il  mio  libro,  la  mia  voce  interio- 
re, giunta  ad  un'altra  anima  e  rimandatami  più  bella, 
musica  di  cielo...  Il  '48  ha  imbianchite  le  teste  de'gio- 
vani  ed  ha  loro  detto  :  —  Il  libro  del  vostro  avve- 
nire   è    chiuso  ,    vivete    di   memorie  ,  vecchi    a    trenta 


(1)  Act«-s  et  paroles— Pendant   lVxil. 

(2)  »  »  » 
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anni  ;  in  un  anno  solo  io  ve  ne  ho  raccolte  tante, 
quante  nessuno  ne  troverà  in  tutta  la  sua  vita.  E 
quando,  dispersi  per  la  terra  e  attirati  da  nuovi  og- 
getti, vorrete  farvi  da  capo  e  crearvi  una  vita  nuova, 
io  mi  attaccherò  a  voi  e  vi  griderò  :  Indietro  !  voi  siete 
uomini  morti,  voi  non  avete  domani.  In  questo  libro 
le  nostre  anime  si  lamentano  :  di  tanti  dolori,  di  tanti 
ignorati  martirii  qui  è  l' eco  sonora  ;  dall'  ergastolo, 
dalle  prigioni ,  dal  patibolo,  dall'  esilio  partono  mille 
lugubri  suoni  che  qui  si  raccolgono,  funebre  musica.  »  (1) 
V.  Hugo,  con  gli  Chàtiments,  divenne  agli  occhi  delle 
moltitudini  un  agitatore  politico  ed  un  profeta,  e  per- 
ciò il  suo  libro  penetrò  da  per  tutto  non  ostante  il  di- 
vieto dato  anche  dal  liberale  Piemonte.  A  Parigi  se 
ne  facevano  letture  pubbliche  e  ad  esse  il  Poeta  allu- 
de nelVAiwée  terrible  :  (2) 

J'étais  le  vieux  ródeur  sauvage  de  la  mer, 

Une  espèee  de  spectre  au  bord  du  goult're  anier  ; 

J'avais  dans  l'apre  hi  ver,   dans  le  veut,  dans  le  givre, 

Dans  Porage,   Pecunie  et  l'ombre,   écrit  un  livre, 

Dont  l'ouragan,  noir  soufflé  aux  ordres  du  banni 

Tournait  chaque  feuillet  quand  je  Pavais  fini  ; 

Je  n'avais  rien  en  moi  que  l'houneur  iniperdable; 

Je  sui8  verni,  j'aì  vu  la  cité  forraidable  ; 

Elle  avait  faiin,  j'ai  mis  mou  livre  sous  sa  dent  ; 

Et  j'ai   dit  à  ce  peuple  altier,  farouehe,  ardent, 

A  ce  peuple  indigné,  sans  peur,   saus  joug,  sans  règie, 

J'ai  dit  à  ce  Paris,  cornine  le  Klephte  è  l'aigle  ; 

Munge  mon  coenr,   ton  aile  en  croltra  d'un  empan. 

In  quegli    anni    di  lotta,  di  entusiasmi,  di  martirii, 


(1)  F.   de  Sanctis.   Saggi  critici.   Ediz.   citata. 

(2)  L'anoée  terrible  »  »       Pag.  55. 
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quando  i  più  forti    chinavano    il  capo  accasciati  ,  non 
ora  tempo  «li  concie  dietro  a  fantasie. 

cond?zion?Upc>  L'Italia  poi — meno  di  Ogni  altro  paese — poteva  occu- 
tai'i°he  de"  '  I,;us>  di  opere  d'arte.  E!  in  verità  la  generazione  «lei 
'59  se  molto  fece  per  la  patria  «  co  '1  consiglio  oppor- 
tunamente audace  nei  rischi  della  politica,  con  gli 
animi  nobilmente  accesi  e  concordi  innanzi  al  santo 
ideale  d'  Italia  ,  che  pareva  discendere  allora  allora 
dal  cielo  di  Dio ,  fu  anche  la  meno  estetica  che  da 
un  pezzo  il  bel  paese  avesse  prodotta.  »  (1)  Dal  "45 
in  poi  non  si  era  più  studiato,  né  si  poteva:  anzi,  tutto 
che  avesse  apparenza  di  studio  libero  e  indipendente 
intorno  alle  ragioni  ed  alle  forme  dell'arte  era  vitupe- 
rato ;  e  si  capisce.  «  Bisognava  lavorare  a  rimarginare 
le  ferite,  a  sollevare  la  patria,  a  ripristinarne  la  gran 
dezza.  I  partiti  seguitavano  a  spingere  e  a  sollevare, 
com'è  naturale,  lo  scrittore  (die  usciva  dalle  loro  file 
e  il  libro  che  faceva  i  loro  interessi.  I  moderati  veri, 
che  infine  hanno  da  essere  conservatori  se  qualche 
cosa  vogliono  moderare,  trovarono  il  loro  poeta  in 
Giacomo  Zanella.  Per  quelli  che  invocavano  e  aspet- 
tano l'accordo  della  libertà  con  la  fede,  del  progresso 
co  '1  dogma  ,  dell'  Italia  con  la  Chiesa  .  Giacomo  Za- 
nella era  Y  uomo.  Ma  le  poche  volte  che  1'  abate  Za 
nella  toccò  in  versi  il  tasto  della  politica,  la  corda 
gli  rispose  stridula  o  molle.  »  (2)  La  poesia  politica  in 
quegli  anni  fu  di  parte  democratica.  E  molto  a  questi 
poeti  dovette  piacere  1'  Hugo  che,  da  Jersey  ed  Haute 
Ville-House  splendeva  come  un  faro  ed  era  considerato 
come  revangelo  della  democrazia.   Se   si   potesse   molto 


(1)  (;.  Carducci.  Prose  scelte.   Ediz.  citata.  Levia  Oraria.  P.  848. 

i-j  i  <;.  Carducci.  Bozzetti  <■  Boherme.  Edi»,  citata.  Pag.  872. 
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cercare  e  scavare  nelle  poesie'  politiche  che  in  quegli 
anni  dovettero  correre  da  un  capo  all'altro  l'Italia,  pa- 
recchio troveremmo  di  immagini  o  di  impronte  vietoru- 
ghiane.  Molte  di  queste  poesie  pubblicate  pel  momento 
ora  forse  nemmeno  saranno  più  ricordate:  ci  restano  i 
Giambi  ed  Epodi  (1)  del  Carducci  e  le  Battaglie  (2)  di 
Felice  Cavallotti. 

Giosuè  Carducci,  anima  fiera  e  mordace,  scosso  dalla    Giambi  ?d  E" 

podi   di  Giosuè 

passione  politica  del  suo  tempo,  scrisse  le  suo  iNuove  Carducci 
poesie  e  le  pubblicò  nel  1873.  «  11  poeta  archeologo 
dei  Levia  (ira via  si  mostrava  uomo  moderno  nelle 
Niwrc  poesìe ,  e  la  forte  fisonomia  vi  s' improntava  in 
ogni  sua  linea  caratteristica.  Vi  è  l' odio  e  l' amore, 
l'impeto  e  l' estasi ,  la  lirica  alata  e  la  satira  cruda 
in  questo  libro  di  versi;  e  vi  è  una  tempra  di  stile 
diamantina  e  nuovissima.  Il  classicista  rigido  si  era 
scaldato,  si  era  mescolato  alla  vita  presente ,  si  era 
abbeverato  alle  larghe  correnti  delle  letterature  stra- 
niere, e  aveva  derivata  nella  sua  lirica  l'onda  vivi- 
ficante di  V.  Hugo.  »  (.'!)  Certo  il  Carducci  è  troppo 
gran  poeta  per  poter  prendere  molto  e  in  modo  abba- 
stanza chiaro  da  un  altro  scrittore,  sia  pure  grandissi- 
mo e  sia  pure,  com'egli  dice,  «  l'ultimo  poeta  »  ma  è 
anche  vero  che  qualche  cosa,  che  non  si  riesce  spesso 
ad  affermare,  ma  di  cui  pure  si  sente  la  presenza,  c'è 
del  poeta  francese  nel  nostro.  Sia  questa  affinità  d'ani- 
me o  di  sentimenti  o  sia  influsso  dell'  uno  sull'altro, 
non   potrei  affermare    con    certezza.    È  noto  che  pochi 


(1)  G.  Carducci   Poesie.   Bologna.  Zanichelli    1902,  da  Pag.  389 
a  501. 

(2)  F.   Cavallotti.    Opere.    Voi.   Ili  Battaglie.   Milano.  Tip.   So- 
ciale.  E.    Reggiani.    1SS3. 

(3;   Rivista   d'Italia.    1901.   G.   Marradi.   Dal   Prati  al  Carducci. 
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giorni  <lop<>  la  morte  di  V.  Hugo,  Giosuè  Carducci  scri- 
veva, ricordando  il  Grande  scomparso.  «  A  obi  non  è 
giovine  più ,  e  pur  crebbe  e  visse  sotto  il  cielo  <li 
quelle  glorie,  nell'aere  di  quei  nomi,  nella  luce  di 
quelle  idee,  risorgerà  forse  ancora  per  qualche  tempo 
il  sole  nell'  Oriente,  ma  non  risorgerà  più  mai  il  sole 
nell'anima.  Avvezzi  a  camminare  nella  conscienza  delle 
divinità  presenti,  a  loro  parrà  ornai  di  brancolare  in  un 
deserto  freddo  e  nebbioso;  e  risuonerà  precoce  a  loro 
nel  cuore  il  vanto  e  il  compianto  del  vecchio  di  Omero: 

FA   io  pur  con  croi  sdii   risso   un   tempo, 
Ned   altri   tali   io  vidi  iniqua  uè  spero 
Di  riveder  più  mai.  »  fi) 

Repubblicano  come  V.  Hugo,  e,  come  il  poeta  francese 
fiero,  forte  e  terribile  nell'invettiva  e  nel  frustare  a 
sangue  ogui  vile  e  ogni  tiranno,  il  Carducci  canta  gli 
eroi  ed  i  martiri  della  patria,  e  fustiga  gli  oppressori 
feroci  :  il  papa  che  invece  di  pace  desidera  sangue, 
Napoleone  III,  che,  dopo  di  aver  abbattuta  la  repub- 
blica francese  abbatte  quella  romana,  Mameli  che  muore 
tra  «  un  inno  e  una  battaglia  —  Con  la  pupilla  cernia 
fisa  a  gli  aperti  cieli  »  dirimpetto  ai  colli  romani,  e 
Giovanni  Cairoli  «  che,  tinto  del  proprio  e  del  fraterno 
sangue  »  piega  il  capo  mentre  il  sole  dardeggia  sulla 
città  eterna  e  sulla  chioma  bionda   di  Garibaldi. 

Per  i  due  alleati  oppressori  di  repubbliche,  Napoleo- 
ne III  e  Pio  IX,  i  due  poeti  hanno  immagini  e  parole 
e  idee  simili  :  per  ciò  che  riguarda  L'imperatore  il  poeta 
francese — e    ciò  è    naturale  —  è   molto   più  aggressivo 


(1)  ti.  Carducci.  Prose.  «Vittore  Hugo.  Pag.  1107.  Edia.oitata. 


—  123  — 

e  tremeudo  del  nostro  Carducci.  Già  nei  Levia  Gravia 
(1861-1871)  il  poeta  italiano  alzava  il  bicchiere. 

al  dì  che  tingere 

Al  masnadier  di  Francia 
Dee  di  tremante  e  luteo 
Pallor  l'oscena  guancia. 

E  continuava  : 

Ferma,   o  pugnai  che  in  Cesare 
Festi  al  regnar  divieto, 
O  scure  a  cui  mal  docile 
S'inginocchiò  Capoto  ! 

Sacro  è  costui  :   segna  vaio 
Co  '1  dito  suo  divino 
La  libertà  :   risparmisi 
L'imperlai  Caino. 

Viva  ;  e  un  urlar  di  vittime 
Da  i  gorghi  de  la  Senna 
E  da  le  fosse  putride 
De  la  feral   Caienna 
Lo  insegna  (1). 

Ora  questi  versi  riproducono  esattamente  alcuni  degli 
Chàtiments,  Hacer  esto,  ove  Napoleone  III 

.   .   .   va,   suivi  par  l'oeil  tìxe  des  mortes. 

e  inseguito  dalle  grida  dei   deportati  di  Caienna  e  del- 
l'Africa. Ma 

Non,   liberté  !   non  peuple,   il  ne  f'aut  pas  qu'  il  meure  ! 


(1)  G.  Carducci.   Poesie.   Levia  Gravia.   Ediz.   cit.   Pag.   343. 
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Cet  infame  en  fin  quitte  uvee  mi  coup  d'epée 
Au  culi  coiniiic  Pompée,  au  fiano  oomme  Cesar! 

Peuples,  écartez  vous,  òet  liimime  porte  un  Bignè, 
Laissez  passér  Cain  !  il  appartient  à  Dieu  !  (1) 

Uno  degli  avvenimenti  che  più  commosse  i  poeti  ita- 
liani tu  la  disfatta  <li  Mentana.  Quella  lotta  per  con- 
quistare la  città  papale  al  grido  di  «  Roma  o  morte», 
quella  lotta  nella  quale  giovanili  teste  su  cui  ancora 
poco  tempo  prima  era  passato  il  solco  della  carezza 
materna  piegarono  per  sempre  «  co  '1  nome  d'  Italia 
sulle  labbra  e  con  la  fede  «l'Italia  nel  cuore»,  era  ve- 
ramente tale  da  infiammare  gli  animi.  Forse  1'  «  epopea 
racconterà  delle  mura  di  Roma  gremite  il  giorno  di 
vecchi,  di  donne  e  fanciulli  a  rimirare  le  battaglie  dei 
padri ,  dei  mariti,  dei  tigli  ,  raccontare  delle  vie  di 
Roma  illuminate  la  notte  e  vegliatiti,  mentre  gli  obici 
ed  i  flutti  dei  due  eserciti  s'  incontrano  e  s'incrociano 
dinanzi  le  porte  »  ;  (li)  ma  anche  la  poesia  contempo- 
ranea dedicò  ad  essa,  più  che  ad  ogni  altro  avvenimento, 
onore  di  canti.  Nei  versi  «  Per  Eduardo  Gorazzim  » 
Giosuè  Carducci,  ricordando  l'amico  che  «lasciò  i  bei 
colli  di  vendemmia  lieti  »  per  correre  a  Roma,  ha  ac- 
centi fieri  per  il  «  Cesare  sinistro,  il  bieco  imperatore  » 
e  la  masnadiera  papale  che  spegne  tante  giovani  vite, 
speranze  d'Italia. 

Le  madri  intanto  accusano  ne'  pianti 

Del    viver   tardo   i   fati 

E  con   le  man   che  gli   addormian  lattanti 

Compongon  gli  occhi  a'   nati, 


(1)  Les  chàti menta.   Sacci   esto  Edis.  cit.  Pag.   191. 

(2)  G.  Carducci — Pro.se — Per  la  morte  «li  (i.  Garibaldi — Pag.  934. 


—   125   — 

In  vece  di  ghirlande  le  fanciulle 
Vestonsi  i  neri  panni, 
Mancan  le  vite  a  le  aspettanti  culle... 
Maledetti  i  tiranni  !   (1) 

Altre  madri  piangenti  e  dolorose  aveva  ricordate  V. 
Hugo,  altre  tremule  mani  ehe  avevano  chiusi  gli  occhi 
per  sempre  ai  tìgli,  là  in  Francia.  Per  la  ferocia  del- 
l'imperatore bisognava 

.   .    .   (pie  les  vieilles  grand'   inères, 

De  leurs  pauvres  doigté  gris  (pie  fait  trembler  le  teiups, 

Consent  dans  le  linceul  des  eufants  de  sept  ane.  (2) 

L'immagine  dolorosa  che  si  presenta  agli  occhi  dei 
due  poeti  è  la  stessa,  resterebbe  solo  d'indagare  quello 
che  nessuno  potrà  mai  sapere  se,  cioè,  sia  stata  la  po- 
tenza della  lirica  facile  e  larga  di  V.  Hugo  ad  operare 
su}  Carducci  o  se  situazioni  (piasi  identiche  abbiano 
prodotto  nelle  due  menti  sovrane  identiche  impressioni. 

I  preti,  anziché  essere  gli  oppositori  dei  tiranni,  ne 
erano  diventati  i  complici  :  Napoleone  III  era  andato 
a  Xotre-Dame  ricevutovi  dall'arcivescovo,  mentre 

Sur  un  croix  dressée  au  l'ond  du  sanctuaire 
Jesus  avait  été  clone  pour  qu'  il  restàt.   (3) 

Quando,  il  1°  gennaio  del  18515,  un  mese  cioè  dopo  il 
colpo  di  Stato,  veniva  cantato  il  solenne  Te  Deum,  il 
poeta  francese  gridava  al  celebrante  : 

'fon  diacre  est  Trahison  et  ton  sous-diacre  est  Voi  ; 
Vende  ton   Dieu.   vende  ton  àme  ! 


(1)  fì.   Carducci.   Poesie.   Giambi   ed  epodi.   Ediz.   cit.    Pag.   401. 

(2)  Les  chàtiments.   Ediz.   cit.   Pag.    101. 

(3)  Les  chàtiments.   Ediz.   cit.      »         27. 
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Allons,  ooiffe  ta  mitre,  allons,  meta  too.  limi, 
Chante,  vieni  prètre  infiline  ! 

La  menrtre  à  fces  còtóa  snit  l'office  divin, 

Criant  ;  fen  sur  qui  bouge! 
Satin»   tient  la  burette,   et  ce  n'est  pas  de   vili 
Que  fon  oibofre  est  ronge.  (1) 

Ed  il  Carducci,  per  vendicare  l'amico  morto,  voleva 
andare  «  ove  il  vecchio  empio  riposa  » 

E  sogna  d'armi  e  ad  un  selvaggio  agguato 
Pare  che  frema  e  rugga, 
E  su   '1  capo  gli   penzola  inchiodato 
Gesù  perchè  non  fugga . 

Là  me  n'andrò,   là  s  -.gerò,   per  vie 
A  tutt'altri  secrete, 
Come  una  larva  del  supremo  die 
Lento,   e  dirògli  —  O  prete, 

Godi.   Di   larga  strage  il   breve  impero 
Empisti  e  le  tue  brame. 
Trionfa   nel  tuo  splendido  San  Piero, 
O  vecchio  prete  infame. 


China  su   '1  pio  mister  che  si  consuma, 
China   il   tuo  viso  tristo  : 
Di  sangue,   mira,  il  tuo  calice  fuma  ; 
E  non   è  quel  di   Cristo.    (2) 


(Ili  ultimi  versi  della  la,  della  2l  e  della    3'    strofe 
sono  tradotti    da    V.    Hugo.    E  il    verbo  tradurre  non 


(1)  Les  chatimeots.   Ediz.  oit.   Pag,   óT. 

(2)  G.   Carducci.    Poesie.   Giambi   ed   Epodi.    Edi/.,  eit.    Pag.   397. 
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deve  e  non  può  suonare  irriverente  verso  il  nostro 
grande  poeta  contemporaneo,  perchè  il  Carducci  stesso, 
nell'edizione  definitiva  delle  sue  poesie,  lo  lisi  scritto 
nelle  note  ai  suoi  «  Giambi  ed  Epodi  ».  Anche  di  V. 
Hugo  è  l'immagine  del  calice  rosseggiante  non  di  san- 
gue divino  ma  di  sangue  umano,  ferocemente  ottenuto 
dai  tiranni. 

Aveva  fatto  dire  il  Carducci  per  bocca  di  Pio  IX  ft 
S.  Pietro: 

Antecessor  mio  santo,   anni  parecchi 
Corser  da  la  tua  gesta; 
A   te,  Piero,  bastarono  gli  orecchi  ; 
Io  tagliere  la  testa. 

A   questa  volta  sou  con   noi   le  squadre, 
Né  Gesù  ci  scompiglia  : 

Egli   è  in  collegio  al  Sacro  Cuore,   e  il  padre 
dirci  lo  tiene  in  briglia. 


I  francesi,  posato  il   Maometti 

Del  Voltér  da  l'un  cauto, 

Diano  ima  man,   per  compiere  il  gibetto, 

Al  tribunal  mio  santo.  (1) 

E  proprio  ai  gesuiti  V.  Hugo  aveva  fatto  pensare: 

.    .    .   Nous  serons  les  vainqueurs  et  les  maitres. 
Soldats  par  la  tactique  et  par  la  robe  prètres. 
Oni,  Péehafaud  est  bon;  la  guerre  est  nécessaire, 

A  bas  l'esprit!   à  bas  le  droit  !   vive  l'epée  ! 
Qu'  est-ce  (pie  la  pensée  ?  une  chienne  echappée. 
Mettons  Jean  Jacipie  au  bague   et  Voltaire  au   cheuil,  (2) 


(1)  G.   Carducci.    Poesie.   Giambi  edfl^podi.    Ediz.  cit.  Pag.   412. 

(2)  Les  chàtiments.   Ediz.   citata,   Pag.   225. 
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Ma  il  male  vien  sempre  da  «-hi  dovrebbe  essere  in- 
vece L'esempio  della  bontà  e  della  purità:  l'io  IX  era 
apparso  agli  occhi  dei  democratici,  dopo  le  stragi  <li 
Ancona  e  la  sconfìtta  di  Mentana,  non  più  come  la 
bianca  figura  «li  pace  invocante  da  Dio,  dall'alto  della 
loggia  del  Vaticano,  la  benedizione  sull'Italia,  ma  come 
il  papa  assassino,  assetato  «li  vendetta.  Ohimè,  non  più 
luminosa  appariva  la  rimira  del  pontefice  :  sul  suo  abito 
immacolato  si  vedevano,  pur  troppo,  delle  macchie  scure. 

Saint-Pére,  mi  voit  du  sang  à  tee  sandales  blanches  ! 
Borgia  te  sonrit,  le  pape  erapoisonoeur.  (1) 

Così  era  apparso  a  V.  Hugo  il  pontefice  che  già 
aveva  suscitato  in  tante  anime  V  ammirazione  la  più 
schietta,  era  apparso  sotto  il  sorriso  amico  e  plaudente 
di  papa  Bornia,  con  le  macchie  di  sangue  sai  sandali 
bianchi. 

.    .    .  ecco  l'onesto 

Veglio,   rosso  le  mani 

Di  sangue  e   '1   viso  di   salute  :   è  questo 

L'angel  de  gli  Sciuani.  (2) 

Così  lo  vede  il  Carducci  :  lo  vede  in  un  modo  più  co- 
mico, più  triviale  e  perciò  più  ributtante  di  quello  in 
mi  lo  vide  il  poeta  francese,  all'  Hugo  è  apparso  con 
ancora  qualche  cosa  di  maestoso,  di  venerando,  perchè 
è  ancora  il  Papa  col  suo  candido  abito  :  il  poeta  nostro 
invece  non  vede  che  il  rosso  e  quel  viso  pieno  di  sa- 
lute,   acquistata    per   il  compiacimento    degli  eccidii  o 


(1)  Lea  ohàtiments,   Ediz> citata.   Pag.   124. 

(2)  <'.  Carducci.   Poesie.  Giambi  ed  Epodi.  Edi/.,   cit.  Pag.  n~ 
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per  la  buona  tavola  ;  è ,    in  verità,  una  frustata  più  a 
sangue  e  più  rabbiosa  del  sorriso  di  Alessandro  VI. 

Pio  IX  aveva  fatto  più  male  all'Italia  che  oltre  le 
Alpi,  altrove  era  l'eco  che  poteva  colpire  solo  gli  in- 
telletti spazianti  all'  infuori  della  cerchia  del  proprio 
paese  e  preoccupati  della  causa  dell'  umanità  ,  da  noi 
v'  era  stato  veramente  il  grido  di  protesta  tanto  più 
sentito  in  quanto  che  vittime  di  Roma  e  del  potere 
temporale  erano  stati  Garibaldi  e  la  sua  rossa  falange 
d'eroi.  Si  capisce  dunque  perchè  il  poeta  italiano,  nel- 
l'impeto, nell'odio  della  sua  anima  nera,  gridi  al  papa 
la  sua  maledizione  : 

Io  scomunico,  o  prete  ; 

Te  pontefice  fosco,  del   mistero, 
Vate  <li  lutti  e  d'ire 
Io  sacerdote  de  l'angusto  vero, 
Vate  de  l'avvenire.  (1) 

Gli  Chatiments  di  V.  Hugo  e  i  «  Giambi  ed  Epodi  » 
del  Carducci  si  chiudono  entrambi  con  versi  di  spe- 
ranza e  di  pace  portanti  due  titoli  augurali  :  Lux  e 
Canto  dell'  amore.  Vittore  scriveva  il  suo  auguroso, 
fidente  commiato,  quando  era  ancora  in  esilio ,  a  Jer- 
sey, nel  1853:  Giosuè  Carducci  scriveva  il  canto  del- 
l' Italia  sorridente  sotto  il  bacio  del  sole  nel  1877, 
quando  il  potere  temporale  del  papa  era  caduto  da  un 
pezzo.  In  tutti  e  due  i  canti  parole  d'  amore  corrono 
tra  la. terra  e  il  cielo. 

Canta  V.  Hugo  : 

Les  temps  heiirenx  luirout,   non  pour  la  seule  France, 
Mais  ponr  tous.   On   verrà,   dans  cette  délivrance, 
Funeste  au  seni   passe  ; 

(1)   O.  Carducci.  Poesie.  Giambi   ed   Epodi.   Ediz.   cit.   Pag.    104. 
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Toni   l'iiiimanité  chanter,  de  fìeurs  oouverte, 
Gomme  un  maitre  qui  rèntre  en  su  maison  deserte, 

Doni  en  r.ivait  oh  asse. 
oui,  je  \oii8  le  dèci  are,  oui,  je  voue  le  rópète, 
Cai  le  e  hiirmi  redit  ce  que  dit  la  trompette, 

'l'ont    scia    pai\    et   JOUI  ! 

Liberta  !  plus  de  Berf  et  plus  de  prolétaire  ! 

<>    som-ire   d'en    haut  !    ó   du   ciel    poni   la   tene 
Majestueiix   amour  !    (1) 

E  Giosuè  Carducci  nella  sua  splendida  poesia  : 

Io   uou   so   che   si    sia.    ina    ili    zaffiro 
Seuto  ch'ogni  pensiero  oggi  mi  splende, 
Sento  per  ogni   vena  irmi   il  sospiro 
Che  fra  la  terra  e  il  ciel  sale  e  discende. 

Ogui   aspetto  novel   con   una  scossa 

D'antico  affetto  mi  saluta  il  core 

E  la  mia  lingua  per  se  stessa  mossa 

Dice  a  la  terra  e  al  cielo,   Amore,  Amore.   (2) 

E  dalle  gole  degli  Appennini,  dalle  acropoli  in  riva 
del  Tirreno,  dalle  rocche  tedesche  appollaiate  sui  monti, 
dalle  chiese,  dai  conventi,  dalle  vie,  dalle  piazze  splen- 
dide per  arte,  dai  vigneti,  dai  laghi,  dai  fiumi,  dai  bo- 
schi, dai  mulini,  sale  l'inno  di  speranza  e  di  pace  : 

—  Salute,   o  genti  umane  affaticate  ! 
Tutto  trapassa  e  nulla  può  morir. 
Noi  troppo  odiammo  e  sofferimmo,  Amate, 
Il  mondo  è  bello  e  santo  è  l'avvenir.   (3) 

Se,  specialmente  nell'andatura,  nell'esteriorità,  per 
dir  così,  del  verso,  Giosuè    Carducci    risente    del   Bar- 


fi)  Chàtinients.   Ediz.   cit.    Pag. 

(2)  G.  Carducci.  Giambi  ed   Epodi.   Edie,  citala.   Pag,  4!>0. 

(3)  »  »  »  »  »  » 
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bier,  uel  movimento  interno  ,  nell'ispirazione,  nei  con- 
cetti fondamentali  si  trova  qualche  volta  l'influsso  di 
V.  Hugo. 

Però  un  gran  poeta  come  è  il  Carducci  anche  se 
prende  qualcosa  dal  poeta  straniero  lo  sa  ineraviglio- 
sameiiie  trasformare  e  spesso  anche  abbellire:  di  più  il 
poeta  italiano,  cresciuto  ed  educato  come  il  Leopardi 
nella  severa  bellezza  classica,  non  ha,  come  1'  Hugo,  la 
sovrabbondanza  talora  noiosa,  la  farraginosa  prolissità; 
ma  scolpisce,  castiga,  morde,  in  versi  nitidi  e  forti  ai 
quali  ben  s'addice  il  titolo  classico  di  Giambi  ed  Epodi. 

Un  altro  libro  di  poesie  politichesi  quei  tempi  che  "Battaglie., 
l'Italia  dovrà  ricordare  è  quello  di  Felice  Cavallotti, 
il  poeta  a  cui  piacque  far  parte  della  compagnia  degli 
scrittori  che  si  chiamarono  «  la  scapigliatura  milanese  ». 
Alla  sua  raccolta  egli  dette  il  nome  corrusco  di  «  Bat- 
taglie »  e  alle  canzoni  della  giovinezza,  «  figlie  predi- 
lette della  fantasia,  egli  intimava  di  andare  a  fronte 
alta  perchè  erano  nate  non  per  rallegrare  «  incliti  ozi 
ne  per  dare  plastiche  eleganze  alla  noia  sapiente  delle 
scuole.  »  —  «  Pensino  quelli  e  giudichino  a  loro  posta 
delle  sue  idee,  dei  suoi  principii  ,  a  lui  basta  poter 
dire  di  non  aver  mai  mentito  a  se  stesso  ;  e.  di  non 
avere  scritto  mai  se  non  quello  che  V  animo,  contri- 
stato da  tristissimi  fatti ,  gli  veniva  dettando  ne'  mo- 
menti di  sconforto,  di  amarezza  o  d'ira...  Sì,  egli  ha 
imprecato  ai  lutti  del  suo  paese  e  ai  loro  autori  ;  sì, 
egli  ha  pianto  lagrime  d'  ira  e  di  dolore  sulle  tombe 
invendicate.  Traducetelo  alla  sbarra,  se  vi  garba  ;  ma 
dimostrategli  che  i  fatti  non  son  veri  ,  che  la  sua  in- 
dignazione non  fu  quella  d'un  onesto  uomo,  e  eh'  egli 
al    postutto    fu    solo    nel    suo    dolore  e  nella    sua    ira. 
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Perchè  anche  l'essere  soli  è  aver  torto,  Ma  so  l' impre- 
cazione «1**1  poeta  è  ripetuta  dalle  migliaia — oh,  confi- 
scateli pure  i  suoi  versi.  Non  confischerete  la  storia.  »  (1) 
Come  riluco  aveva  scritti  i  suoi  fieri  versi  nell'esi- 
lio e  da  Jersey  aveva  fustigato  il  «  piccolo  Napoleone  » 
così  il  Cavallotti,  dalle  carceri  «lei  Palazzo  «li  Giustizia 
di  Milano,  combatteva  col  verso  i  tiranni  d'Italia  eia 
storia  partigiana.  Nelle  strofi  scritte  nel  dicembre  1866 
per  il  ritorno  di  Venezia  all'Italia  e  che  portano  come 
epigrafe  alcuni  versi  della  «  Legende  des  siéclés  »,  il 
poeta  vede  avanzarsi  dalle  vette  nevose  dei  monti  «  il 
genio  gigante  di  un  popolo  »  : 

E  lungo  rintrona  su  l'orme  la  terra 
Di  lui  che  s'avanza  dei  fati  signore. 
Nel   guardo  son  lampi  :   d'arcano  fulgore 
Raggiante   la   spada  pei  cieli  rotò. 

Fra  suon  di  catene,  fra  cupi  lamenti, 
Fra  Fuilo  di  cento  cozzanti  coorti. 
Per   l'orride   glebe   coperte   di   morti 
S'avanza,   s'avanza   l'araldo  del  ciel  !    (2) 

L'Hugo  aveva  visto  arrivare  a  cavallo,  nella  notte, 
l'avvenire  «  gendarme  di  Dio  »  per  punire  l'imperatore 
usurpatore;  Felice  Cavallotti,  seguendo  la  stessa  imma- 
gine, vede  il  genio  di  Venezia,  «  araldo  del  cielo  ». 
A  chi  lotta  per  una  causa  santa,  la  patria,  e  per  essa 
sopporta  l'esilio  e  la  prigionia  non  importa  essere  soli, 
in  riva  dell'Oceano,  o  in  una  oscura  carcere.  I  buoni 
ed  i  forti  piangono  con  loro,  pensano  con  loro  : 


(1)  F.  Cavalloni.   Battaglie.  Ediz.  cit.  Prefazione.    Pag.     8. 

(2)  »  »  »  »         »      Pag.   43, 
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Noi  liberi  il  Fato,  noi  giovani  e  forti 
Lanciò  della  vita  siigli  ardui  sentier  : 
Drappello  quest'oggi,  —  saremo  coorti 
Doinan,   nelle  pugne  del  Giusto  e  del  Ver. 

Oh  no  !   non  siarn  soli  !  dovunque  una  stilla 
Di  pianto  o  di  sangue  la  terra  bagnò, 
Dovnuque  del  fato  la  eterna  scintilla 
Dei  martiri  il  germe  sotterra  scaldò. 

Così  dentro  il  snolo  deserto  di  messi 
Il  fiore  nel  verno  le  nozze  compì  : 
Feconda,   sepolto,  nei  mistici  amplessi, 
Poi  baldo  saluta  la  luce  del  dì.  (1) 

Così  spera  Felice  Cavallotti  e  quasi  con  gli  stessi 
accenti  V.  Hugo  ,  rivolgendosi  ai  compagni  proscritti, 
aveva  cantato  : 

.   .   .  Nos  jours  sont  des  jours  d'amertnme, 

Mais,   quand  uous  étendons  le  bras  daus  cette  brume, 

Nous  sentons  unemain; 
Quand  nous  marchous,  courbés,  dans  l'ombre  du  martyre, 
Nous  entendons  quelqu'  un  derrière  nous  nous  dire  : 

C'est  ici  le  cbemin. 

O  presente,   l'aveuir  est  aux  peuples  !  Paix,  gioire, 
Liberté,   reviendront  sur  des  chars  de  victoire 

Aux  foudroyants  essieux  ; 
Ce  crime  qui   triomphe  est  fumee  et  meusonge. 
Voilà  ce  que  je  puis  affirmer,  moi  qui  souge 

L'oeil  fixé  sur  les  cieux.  (2) 

Come  T  Hugo  aveva  cantato  principalmente  1'  impe- 
ratore —  Napoleone  il  nano  —  così  il  Cavallotti  canta 
quasi  sempre  Mentana  ed  i  suoi  martiri.  Ad  essi  con- 


ci) F.  Cavallotti.  Battaglie.  Ediz.  citata.    Pag.  43. 
(2)  Les  Chàtiinents.  »  » 
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Baerò  mia  ballata  che,  se  comincia  in  modo  fantastico, — 
«  perchè  fingesi  ohe  l'ombra  di  mi  soldato  italiano  della 
granfa  armata  morto  per  la  Francia  nella  ritirata  di 
Russia  del  L812  sia  condannata,  per  arcano  castigo 
di  mancata  pietà,  ad  errare'  in  espiazione  sui  campi 
<ìi  battaglia,  miche  ritrovi  un  figlio  di  suo  figlio  fe- 
rito a  morte  dalle  spalle  della  Francia,  Sul  campo  di 
Mentana.» — (1)  diventa  alla  fine  un  canto  elegiaco  per 
i  martiri  caduti  ed  un  irruente  attacco  contro  Napo- 
leone  III. 

Te  impreca;]  Le  croci  del  suol  d'Itarbide, 
Dell'empia  Cajenna  gli  squallidi  orror, 
'IV  il  ^rido  famelico  ili  turi»'  Numide, 
Te  il  rantolo  estremo  dell'Afro  che  umor. 

Or  vaune  ed   ostenta,   sirena   impudica. 
Le  nude  vergogne  nel  guardo   del   sol  ! 
Di   ([nauti   soffrenti   la  terra   nutrica 
Irridi  alle  lagrime  !  contamina  il  duol  !  (2) 

Questi  versi  ricordano  quelli  del  Carducci  già  citati 
e,  come  essi,  richiamano  alla  mente  la  comune  ispira- 
zione, i  versi  dell'Hugo.  E  come  il  poeta  francese  aveva 
detto  tristamente  ai  poveri  morti  del  4  dicembre  «  ri- 
posate »  predicendo  il  castigo  del  cielo  sul  loro  assas- 
sino, così  anche  il  Cavallotti  esclamava  : 

Sui  campi  bagnati  dall'onda  aequana 
Passeggia  l'eterna   vendetta  del   Ciel; 
E  l'ombre  vaganti   sul  pian  di   Mentana 
Riposali  placate  sul   povero  avel.   (3) 


(1)  Cavallotti.    Battaglie.    Kdiz.   cit.    l'ag.      72. 

(2)  »  »  »       »         »        63. 

(3)  »  »  »       »         »        75. 
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Ma  i  tiranni,  le  spie,  gli  oppressori,  non  sono  crea- 
ture dell'Eterno,  sono  creature  di  Satana.  Così  aveva 
pensato  1'  Hugo  per  Luigi  Bonaparte  e  pel  cardinale 
Mastai  e  nello  stesso  modo  il  Cavallotti  immagina  che 
avvenga  per  la  spia  della  quale,  perchè  morta,  tace  il 
nome: 

Disse   il  Maligno  :  —  Agli   uomini 
Oggi   vò  fare  un  dono  : 
De  1'  Eterno  alla  boria 
Voglio  mostrar  chi  sono. — 
Disse  :   e  schiuso  nell'  etere 
Il  rostro   abboruiuato, 
Simbolo  del   peccato 
Nel  mondo  ti  lanciò.   (1) 

Nella  Marcia  di  Leonida — dedicata  a  Garibaldi  ed  ai 
mani  di  Enrico  e  Giovanni  Cairoli — l'eroe  spartano  at- 
traversa,  al  lume  della  luna,  i  campi  della  Tessaglia,  i 
valli  di  Cheronea,  poi  vola  sull'onda  e  arriva  alle  isole 
Arginuse,  trascorre  nella  Lidia,  su  Creta,  su  Zama,  sulle 
rive  del  Rodano,  sui  campi  di  Legnano,  finche  giunge  sul 
colle  di  Mentana,  in  vista  di  S.  Pietro. 

Gli  eroi  greci,  gli  ateniesi,  i  persiani  di  Ciro,  i  sol- 
dati di  Scipione,  quelli  di  Mario  e  di  Federico  Barba- 
rossa  domandano  a  Leonida  l'onore  di  posare  con  loro. 
L'eroe  risponde  di  no.  Ma  quando,  dirimpetto  alla  città 
eternaci  martiri  giovinetti  esclamano: 

—  Noi  pur,   noi  pur  pugnammo  in  cinque  contro  venti, 
E  non  fu  indarno,   o  patria,   uè  il  sangue,  né   il  morir  ! 
A  noi  non   la  vittoria,  ma  dei   fiacchi  lo  scherno  : 
Non   i  felici   oroscopi,  ma  il  pallido  dover  ; 
Non  fratricidi   allori,   ma  l'abbandon   fraterno: 
Non  di  tiranni   il   soldo,    ma  il  raggio  d'un  pensier. 


(1)  P.   Cavallotti  —  Battaglie  —  Ediz.    cit.    Pag.   77. 
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li'  alme  donammo  al  fato,  non  bugiarde  parole, 
Dall'ombra  degli  avelli  guardando  all'avvenir! 

l'eroe,  inclinando  l'asta,  grida: 

—  Stanotte   vuole 

Coi  morti  di  Mentana  Leonida  dormir.   (1) 

Questi  versi,  nell'andatura,  possono  anche  richiamare 
alla  niente  quelli  davvero  bellissimi  de  l' Bxpiation  negli 
ChàtimenU  di  V.  Hugo.  C'è  lo  stesso  elemento  sopran- 
nutarale,  le  stesse  voci  misteriose  che  nel  poeta  italiano 
sono    voci    di    eroi  ,    nel    poeta    francese    voci    celesti. 

È  Napoleone  I  che,  sconfitto  a  Waterloo,  domanda  al 
Signore  se  la  carneficina  dei  suoi  soldati  rappresenti  il 
suo  castigo.  La   voce  misteriosa  gli  risponde  di  no. 

Nemmeno  la  prigionia  a  8.  Elena,  senza  il  tiglio  che 
langue  lontano  ,  in  «  austriache  piume  »  ,  ne  la  lenta 
agonia  dell'  anima  assetata  di  guerra  e  costretta  a  l' i- 
nazione,  né  la  morte  triste,  oscura,  senza  conforto,  rap- 
presentano il  castigo.  La  voce  del  cielo  risponde  sempre 
di  no.  Ma  quando  nella  tomba  Napoleone  I  ha  la  vi- 
sione della  parodia  del  suo  impero  fatta  dal  «  piccolo 
nipote  »  allora,  solo  allora,  egli  comprende  che  è  questa 
la  sua  punizione  e  V  unica  sua  sconfitta. 

L'  Hugo  e  i  due  poeti  italiani  nelle  poesie  che  po- 
trebbero chiamarsi  politiche  hanno  una  nota  comune  : 
è  eminentemente  lirico  il  francese,  lirico,  ed  in  sommo 
grado,  Giosuè  Carducci  e  lirico,  d'un  lirismo  battagliero. 
Felice  Cavallotti. 

Il  poeta  degli  ChàtimenU  inrtuì,  col  suo  verso  melo- 
dioso, su  tutti  e  due  ma  in  modo  diverso:  al  Carducci 


(1)   F.   Cavallotti  —  Battaglie  — Edi/.,   citata   -Pag.    265. 
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piacque  la  di  lui  fervida  ed  immaginosa  facondia,  non 
la  farraginosa  sovrabbondanza  e  le  odi  patriottiche, 
inspirategli  in  parte  dall'ammirazione  per  lui  romantico, 
divennero,  anche  nel  titolo  di  (riambi  ed  Epodi ,  un'  o- 
pera  classica  :  al  Cavallotti  piacquero  invece  del  poeta 
francese  le  immagini  misteriose  e  soprannaturali,  scen- 
denti dal  cielo  sulla  terra  per  castigare  o  per  con- 
fortare. 

Il  poeta  ha  una  sublime  missione  nei  secoli  :  educare 
l'anima  umana  al  bello  ;  ma  soltanto  in  quanto  egli  ri- 
sente delle  passioni  del  suo  tempo  e  celebra  i  forti  e 
fustiga  i  vili  può  dirsi  il  cantore  della  patria  o  ,  per 
dirla  col  nostro  poeta,  il  «  vate  dell'umanità  ».  Se  questo 
titolo  fu  dato  dal  Carducci  al  grande  Vittor  Hugo  biso- 
gna riconoscere  che  esso  appartiene  anche  ai  due  nostri 
poeti  contemporanei. 


IV. 

SOMMARIO.  —  Lea  Contemplations.  La  legende  <l«'s  siècles.  Les 
chanaona  dea  mes  et  dea  bois.  L'  art  d'  ótre  grand-pére  di  V. 
Hugo. 

Emilio  Praga.   Giovanni   Pascoli. 

Les  Contem-  Ad  Haute  Ville-House  dopo  gli  t'Itati m e nt.s  venivano 
p ations  'scritte  Les  Oomtemplatiom ,  cioè  dopo  l'aspra  satira  e 
l'aspra  invettiva  sorgeva,  dalla  dolorosa  e  fissa  concen- 
trazione nel  passato  e  nei  cari  perduti,  dall'  investiga- 
zione del  mistero  che  ci  circonda,  dall'ammirazione  per 
la  natura  1'  immortale  raccolta  lirica  di  V.   Hugo. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti:  Autrefois  (1830-1843) 
e  Aujourd'hui  (1843-1855);  un  abisso  è  quello  che  li 
separa,  la  tomba.  Nella  bella  pagina  scritta  nel  marzo 
del  isr>ti  <>  messa  come  prefazione  al  libro,  V.  Hugo  ci 
dice  la  sua  natura  ed  il  perchè  del  titolo  datogli  :  — 
«  Qu'  est- ce  que  les  Contemplations  ì  C  est  ce  qu'  on 
pourrait  appeler,  si  le  mot  u'avait  quelque  prétention, 
les  Memoires  df  une  éme.  Ce  sont ,  eu  etì'et,  toutes  les 
impressions,  tous  les  souvenirs,  toutes  les  réalités,  tous 
les  fantòmes  vagues,  riants  ou  funèbres,  que  peut  con- 
tenir  une  conscience ,  revenus  et  rappelés  rayon  a 
rayon,  soupir  à  soupir ,  et  mèlés  ciana  la  mème  nue 
sombre,  ("est  l'existence  humaine  sortant  de  1'  enigrae 
du  berceau  et  aboutissant  à  l' énigme  du  oercneil  ; 
e' est   un    esprit   qui   marche    de   luer   cu    luer    en    lais- 
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sant  derrière  lui  la  jeunésse ,  l'amour,  P  illusimi,  le 
combat,  le  désespoir,  et  qui  s' avrete  éperdu  au  bord  de 
l' influì.  Une  destinée  est  écrite  là  jour  à  jour.  Est-ce 
dono  la  vie  d'  un  liomiue  ?  Qui,  et  la  vie  des  autres 
hommes  aussi.  Xul  de  nous  n'  a  Y  honneur  d'avoir 
une  vie  qui  soit  ù  lui.  Ma  vie  est  la  vòtre,  votre  vire 
est  la  mienne  ,  vous  vivez  ce  que  je  vis  ;  la  destinée 
est  une.  »  (1).  Il  primo  volume  contiene  ancora  liriche 
battagliere  e  liriche  amorose,  ha  ancora  perciò  la  gioia 
e  la  speranza.    Il    secondo    volume  non  ha  che  dolore. 

«  Quel  deuil  ?  Le  vrai,  l'unique  —  la  mort  :  la  perte 
«  des  ètres  chers.  » 

Con  una  lirica  alla  figliuola  prediletta  e  pianta  poi 
lungamente  e  amaramente  si  apre  il  volume  di  Au- 
trefois. 

Sois  bornie  et  douce,   et  lève  un  front  pieux. 
Cornine  le  jour  dans  les  cieux  met  sa  flamine, 
Toi,  niou  enfant,   dans  l'azur  de  tes  yeux 
Mets  ton  àme  !   (2) 

A  questa  lirica  familiare  ne  seguono  delle  altre  :  ven- 
gano poi  poesie  polemiche  e  poesie  filosofiche  sì  che  i  due 
volumi  delle  Contemplations  possono  considerarsi  come 
divisi  in  tre  parti.  La  difesa  che  egli  fa  delle  sue  idee 
poetiche  forse  sarebbe  stata  inutile,  visto  che  1'  Hugo 
aveva  già  manifestato  il  suo  pensiero,  nella  Prefazione 
al  Cromiceli,  pure  egli  vi  torna  ancora  e  scrive  la 
Repon.se  à  un  ade  <£'  accusai  ioti  e  Quelques  mots  à  un 
oitt re.  Difendendosi  scherzosamente  e  non  senza  satira, 


(1)  Les  Contemplations — Autrefois — Pag.  1   a  3.  J.   Hetzel  et  A. 
Qnantin,  Paris  1S82. 

(2)  Les  Contemplations — Autrefois — Pag.  11. 
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egli  si  rivolge  agli  accusatori,  vecchioni  in  parrucca  ed 

occhiali  :  (1) 

Doni-,  jVn  oonviens,  voile  déduits  en  style  honnéte, 
Pliisiciirs  de  nies  foirfaits.  ci  j' apporto  ma  tètixr, 
Vons  deve/,  ètre  vieux,  par  oonséquent,  papa. 
Poni  la  dixième  foia  j'en  fais  vu-a  culpa. 

Vons  tennez  le  reum  covfitentem.  Tonnez  ! 

J'ai   dit  à  la  mirine  :  Eh  mais  !   tu  n'es  qu'nn  nez  ! 

J'ait  dit  au  long  fruit  d'  or  ;  Mais  tu  n'  es  qu'  une  poire  ! 

.l'ai  dit  à  Yangelas;  Tu  n'es  qu' une  niàchoire  ! 

Riconosceva  il  poeta  di  essere  una  fedele  espressione 
del  suo  tempo  e,  consapevole  del  suo  valore,  indirizzava 
queste  parole  ai  suoi  accusatori  :  (li) 

Ce  qu'ou  attaque  en  moi,   e'  est  mon  temps,  et  je  l'aiine. 

Certe,  on  me  laisserait  en  paix,  passaut  obscur, 

.Si  je  ne  contenais,  atome  de  l'azur, 

Un  peu  du  grand  rayou  dont  notre  epoque  est  faite. 

E  i  vecchi  noiosi  del  presente  gli  facevano  ritornare 
alla  memoria  i  noiosi  maestri  della  sua  infanzia  ,  ai 
quali  gridava  : 

Marchands  de  grec  !  marchands  de  latin  !    cuistres  !    dogues  ! 

Philistius!   magisters  !  je  vons  hais,  pédagogues  ! 

Car,   dans  votre  aplomb  grave,   infaillible,  hébóté, 

Ynus  niez  1'  idéal,  la  gràce  et  la  beante  ! 

Car  vos  textes,  vos  lois,   vos  règles  sout  fossile*  ! 

Car,  avec  l'air  profond,  vons  ètes  imbécilea  ! 

Car  voua  enseignez  tout.   et    vmis  ignorez  tout  ! 

Car   vons  ètes  mauvais  et   niéchants  !  —  Mon   Bang  bout 

Rien  qù'à  songer  au  temps  où,  rèveuse  bourrique, 

Grand  diable  de  seize  ans.   j'étais  <u  rhétorique  ! 


(1)  Les  Contemplations-Autrefois  —  III  —  l'ag.   27   Ediz.   oit. 

(2)  »  »  »  »  »       »       »         » 
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Que  d'euuuis  !   de  fmeurs  !   de  bètises  !  —  giedins  ! 
Que  de.  froids  cbatiuients  et  que  chocs  soudains  ! 
Dimancbe  en   retenue  et  ciuq  ceuts  vers  d'Horace  ! 
Je  regardais  le  monstre  aux  ongles  noir  de  crasse. 

Et  je  balbutiais  :   Monsieur — Pas  de  raisons  ! 

Vingt  Ibis  l'ode  a  Plaurus  et  Pépltre  aux  Pisous  !  »   (1) 

Così  Orazio,  il  poeta  «  che  viveva  nella  calma  e  se- 
condo ragione  »,  il  cantore  del  vino  e  dell'amore,  P  in- 
namorato della  vita  che,  secondo  lui,  non  è  un  peso  ma 
un  dono,  diventava  nelle  mani  di  uomini  noiosi  e  pe- 
danti strumento  di  tortura  pei  fanciulli. 

La  parte  filosofica  delle  Contemplatlons  merita  indul- 
genza e  sorriso.  Sarebbe  difficile  davvero  di  prendere 
seriamente  le  idee  filosofiche  dell'Hugo.  Quando,  invece 
di  raccontare  le  sue  emozioni  personali  e  di  ritrarre  ciò 
che  ha  visto,  egli  vuole  spiegare  1'  origine  del  mondo, 
il  destino  dell1  uomo,  i  suoi  diritti,  i  suoi  doveri,  i  casti- 
ghi attenenti  ad  ognuno  dei  suoi  errori  egli  riesce 
oscuro  e  contorto.  Si  è  arrestati  ad  ogui  pagina,  quasi 
ad  ogni  linea,  perchè  vi  s'  incontrano  delle  compara- 
zioni enigmatiche,  delle  immagini  inaspettate.  L'uomo, 
dice  V.  Hugo,  fu  creato  da  Dio  imponderabile,  il  primo 
l'eccato  determinò  la  sua  pesantezza  :  diventato  corpo 
egli  è  sottoposto  alla  morte.  Il  poeta  ammette  la  tra- 
smigrazione delle  anime  nei  tre  regni  della  natura,  dal- 
l'uomo alla  pietra  :  ma  ciò  che  bisogna  notare  in  questa 
idea  strana  è  che  la  dottrina  di  Pitagora  ,  così  allar- 
gata, diventa  uno  strumento  di  pena  ,  e  castiga  tutti 
gli  errori ,  tutti  i  delitti.  Claudio  è  ora  un'  alga  sbat» 
tuta  sempre  dai  tlurti,  Carlo  IX  è  un  cadavere,  Erostrato 
è  una  nube  di- fumo,   Xerone   è  una  fiamma. 


(1)    Les    Coutemplations.  —  Autrefois  —  XIII  —  Pag.   53.    Edi/. 
«  ■  1 1  ;  1 1  :  l  . 
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11  poeta  arriva  a  tale  alienazione  «la  vedere  tutte 
le  foglie  «li  rose  tramutate  in  lingue  «li  gatti.  (1) 

.Ma  lasciamo  stare  questa  parte  più  brutta  e  più  astra 
sa  delle  Contemplations  e  guardiamo    invece    le    liriche 
eli»-   hanno    realmente  un'  ispirazione.   In    «  Autretbis  », 
cioè   nel   tempo  felice  ,  e  prima    del    grande    dolore  ,  il 
poeta  lm  raccolti  i  ricordi  «Iella  giovinezza. 

(ili  torna  alla  mente  Lise,  (2)  la  fanciulla  amata  a 
dodici  anni,  Claire  (3)  dai  dolci  occhi  neri  e  «lai  ca- 
pelli biondi,  figura  di  cielo  e  ritornante  al  cielo,  Rose  (4) 
con  cui  andava  nel  bosco  a  correre  per  lunghe  gior- 
nate: egli  ripensa  a  tutti  questi  giorni  passati  ed 
eseda  ma: 

Qne  de  printenips   pas>és  avec  leurs  lìeiirs  ! 
Que  de  feux  morte,  et  qi.e  de  tonibes   ci 0868  ! 
Se  souvient-on  qu'  il  fut  jadis  des  creerà? 
Se  souvient-on  qu'  il  fut  jadis  des  rosea  ?  (5) 

Vengono  poi  le  contemplazioni  per  la  natura,  le  pas- 
seggiate su  per  i  monti  e  per  i  campi  .per  ascoltare  gli 
uccelli  che  parlano  con  l'alba,  per  vedere,  nelle  corolle 
dei  gelsomini  e  delle  pervinche  le  piccole  farfalle  bian- 
che, amanti  dei  fiori.  A  Jersey  ed  a  Guernesev  L'amore 
per  la  natura  è  diventato  grandissimo  ,  egli  va  tutto 
solo  e  senza  libri  per  leggere  nel  poema  eterno  che  ci 
circonda,  e  si  curva  sui  rami  e  sull'erba  per  decifrarli 


(1)  Les  Contemplations — Autrefois — Ce  que  dit  la  boucle  d'om- 
bre—Pag.  331. 

(2)  Les  Contemplations  —  Autrefais.   Lise  XI  —  Pag,.    IT. 

(3)  Les  Contemplations  Antrei'ois.  Claire  —  Pag.   129, 

(4)  »  »  »  »     81. 
("))  Les  Contemplations  — Autr efoia  —  Lise  —  Pag.    IT. 
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meglio,  mentre  un  mormorio  lieve   corre  tra  i  fiori  an- 
nunziantisi  il  loro  amoroso  che  passa. 

Ma  più  che  il  ricordo  del  passato,  più  che  l'ammira- 
zione per  la  natura  predomina  nelle  Contemplations 
V  accento  del  più  vivo  e  più  acerbo  dolore.  Uopo  che 
la  sua  Leopoldina  giovanissima  ed  appena  sposa  an- 
negò insieme  col  marito  nella  Senna  ,  V.  Hugo  non 
vide  altro  nel  passato  che  P  immagine  della  figlia,  non 
vide  altro  nella  vita  che  questo  gran  dolore.  E  quando 
egli  se  la  fa  viva  dinanzi  e  fìssa  i  suoi  occhi  nella 
cara  per  sempre  perduta,  non  la  rivede  ne  da  fanciulla, 
né  da  sposa,  ma  sempre  come  bambina  gaia  e  buona.  E 
come  sa  egli  ripensare  alle  più  care  scene  della  sua  in- 
fanzia :  alla  prima  lettura  della  sua  piccina,  alle  visite 
mattinali  di  lei ,  felice  di  poter  tracciare  degli  arabe- 
schi folli  sulle  carte  del  padre,  alle  passeggiate  su  per 
le  colline  d'  altri  tempi.  11  padre  non  può  persuadersi 
d' averla  perduta  per  sempre  ,  di  non  doverla  riveder 
più  ;  egli  la  sente  ancora  ridere  nella  camera  accanto 
e  grida,  in  uno  slancio  di  strazio  : 

...   Silence  !  elle  a  parie! 
Tenez  !   voici  le  bruit  de  sa  mairi   sur  la  clé  ! 
Atteudez  !  elle  vient  !   Laissez-moi,   que  j'éconte  ! 
Car  elle  est  qnelqne  part  dans  la  maison  sane  doute  !  (1) 

Quando  la  primavera  esulta  per  i  campi  e  il  sole 
splende  più  che  mai  nell'azzurro  terso  del  cielo,  quando 
dalla  strada  sale  il  vocio  allegro  delle  donne  e  dei  fanciulli, 
egli  pensa  alla  sua  cara  che  dorme  nel  buio,  nel  freddo 
e  nel  silenzio  e  sente  che  non  è  giusto  che  essa,  così 
buona  e  gaia,   sia  abbandonata,  sente  che  anch'essa  ha 


(1)   Lea  Contemplations  —  Aujoiird'hui —  IV  —  Pag.   21. 
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avvertita  la  primavera  e  desidera    vicina   una   persona 

amata.    K    il    padre  la  conforta    e    lo   promette  questa 


Domain,  dèa  L'aube,  à  l'neure  oh  bianchii  la  campagne, 

.li'   partirai.    Vois-tu,   je  sais  que  tu   m'  attenda. 

.l'irai  par  la  forèt,  j"  irai   par  la   montagne, 

Je  ne  puis  demeurer  loin  de  toi  plus  longtempa. 

.Je  inarcherai  les  yeux  tixés  sur  mes  pensées, 

Saus  rien  voir  an  dehora,  sans  enteudre  aucun  bruit, 

Seul,   ìnconnu,  1»'  dos  oourbé,  Ics  maina  croisóea, 

Tristo,   et   le  jour  pour  moi   sera  couime  la   unit. 

Je  ne  regarderai  ni  l'or  du  aoir  qui  tombe, 

Ni  les  voiles  au  loiu  desceudaut  vera  Hartìeur, 

Et  quand  j' arriverai,  je  mettrai  sur  ta  tombe 

Ihì  bouquet  de  houx  vert  et  de  bruyère  en   rlenr.   (1) 

Ma  il  padre  colpito  così  duramente  ha  la  speranza 
cbe  in  un  giorno  non  lontano  potrà  per  sempre  riu- 
nirsi alla  sua  diletta,  eoli  ha  il  presentimento  di  que- 
st'aurora più  bella,  perchè  crede  in  Dio  e  perchè  Fani- 
ma  sua  purificata  dal  dolore  potrà  espandersi  ed  affer- 
marsi nella  conoscenza  perfetta. 

.b'   viens  à   vous,   Seigueur,  pere  auquel   il    i'ant    oroire, 

Je  vous  porte,  apaisé, 
Les  morceaux  de  ce  cut  tout  plein  de   votre  gioire 

Que    vons    ave/,    brisé  ; 

Je  viens  à  vous,   Seigueur  !    oonfessant  <jue  vons  etes 
Bon,  clément,  indulgent  et  donx,  ò  Dieu   vivant  !  (2) 

La  legende       La  legende  des  sirclcs  si  collega  idealmente  alle  Con- 

des  siècles 
(1859-77-83) _ 


(1)  l.e-  Contemplationa  — Autrefoìa  XIV  — Pg.  51. 

(2)  »  »  »  XV    -  Pg.   &3. 
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fcmplations,  perchè  colorisce  epicamente  la  stessa  idea 
di  queste  in  una  serie  di  quadri  —  nei  quali  è  rappre- 
sentata l' umanità  nei  vari  stadi  del  suo  progresso  a 
traverso  i  secoli,  finche  giunge  al  termine  ideale  della 
sua  perfezione.  «< 

Per  far  ciò  egli  si  serve  di  personaggi  reali  o  leg- 
gendari che  più  scolpitamente  rappresentarono  le  varie 
età  e  ci  viene  a  dare  una  specie  di  epopea.  La  Legende 
si  divide  in  tre  parti  :  la  prima  è  del  1859,  la  seconda 
del  1877,  la  terza  è  del  1883.  La  prima  parte  è  la  più 
perfetta,  in  essa  accanto  all'evocazione  biblica  di  Ruth 
(Booz  endormi)  vi  sono  le  grandi  fantasie  La  sacre  de 
la  l'emme  e  La  coseience,  e  poemetti  di  argomento  ca- 
valleresco come  Le  mariage  de  Roland,  Le  petit  voi  de 
Calice,  Eviradnus. 

Alla    Legende    seguirono    nel    1865  Les  chansons  des    Leschansons 
nics    et   des  bois,  che    Louis  Veuillot  chiamò   «  le   plus  bois™ 
beau  animai  de  la  langue    francaise  »  e  in  verità  non 
si  potrebbe  più  argutamente  caratterizzare  questa  rac- 
colti!, ove  il  giocondo  epicureismo  domina  sovrano. 

11  poeta  confessava  nella  prefazione  che  «  la  réalité, 
dans  ce  livre,  est  modifiée  par  tout  ce  qui  dans  l'homme 
va  au  delà  du  réel.  Ce  livre  est  écrit  beaucoup  avec  le 
réve.  un  peli  avec  le  souvenir.  » 

L'Hugo  che  nelle  Odes  aveva  cantato  V  amore  come 
un  trecentista,  si  era  lasciato  andare,  in  qualche  lirica 
amorosa  delle  Contemplations,  a  situazioni,  dirò- così, 
più  realiste  e  più  spinte  :  nelle  Chansons  questo  carat- 
tere s'accentua  ed  egli  confessa  di  lasciare1  per  un  mo- 
mento la  meditazione  sul  gran  mistero  che  ci  circonda 
per   stare    un    poco 

10 
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aver  l'onde  et   le  oygne, 
l>;m>.  lea  jasmina,  dans  floréal, 
Dans  jnin,  dans  le  blé,  daoa  la  vigne, 
Dana  le  grand  Bourire  idéal.  (1) 

E  canta  la  fanciulla  che  abitava  Bull' abbaino  e  che 
lo  fece  innamorare  appena  uscito  dal  collegio,  invita  i 
suoi  amici  e  le  compagne  di  questi  a  passare  una  ",i<>i 
nata  in  campagna,  e  nello  stesso  tempo  eanta  Jeanne, 
la  fanciulla   che  gli  ha  turbato  ora  lo  spirito  : 

J'étaia  ivre  dune  temine. 
Mal  charmant  qui  fait  uiourir. 
Hélas  !  ,je  uie  sentala  l'àine 
Touchée  et  prète  a  s'onvrir.   (2) 

Questi  sogni  d'amore  a  sessant'  anni  suonati  dura 
rono  poco  e  fu  bene,  perchè  nemmeno  i  versi  che  li 
rivestono,  spesso  ricercati,  barocchi  e  sparsi  di  con" 
cettini ,  sono  un  gran  che.  V.  Hugo  ,  nato  per  essere 
davvero  il  cantore  dell'umanità  e  della  famiglia,  ritro- 
vava nell'  affetto  dei  suoi  nipotini  e  nei  loro  giuochi 
infantili  e  nelle  loro  allegre  risate  la  fonte  d'  ispirazio- 
ne per  scrivere  L'art  d'étre  grand-pére. 

L'art  d'ètre  È  questa  la  raccolta  più  cara  all'anima  di  chi  legge, 
grand-pere  perchè  non  è  intramezzata  da  nessuna  poesia  filosofica, 
da  nessuna  astrusa  meditazione:  Jeanne  e  George  ne 
tengono  da  soli  il  campo.  Nessuna  pagina  di  prefazio- 
ne— cosa  rarissima  nell'Hugo — precede  la  raccolta:  il 
poeta   non  ha  bisogno  di  dire  al   lettore  (piale  sia  stato 


(1)  Lea  chansens  dea  rues  et  dea  bois  — J.  Hetzet  et    a.  Quan- 
tin  —  Ediz.  <it.  Pag.  50. 

(2)  Les  chanaona  dea  rnes  et  dea  bois—  Edi*,  oit.   Pag.   10.">. 
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il  motivo  che  lia  fatto  nascere  il  libro  ,  quale  sia  la 
sua  intenzione  nello  scriverlo  ed  a  chi  lo  diriga  :  il 
titolo  solo  basta  a  far  comprendere  tutto  ciò.  Jeanne 
e  George  ci  sorridono  sin  dalla  prima  pagina  :  la  bam- 
bina ha  appena  dieci  mesi  ed  è  grassoccia  e  rosea,  il 
piccino  ha  due  anni  e  fa  già  da  compagno  al  nonno 
nelle  passeggiate  :  Jeanne  incomincia  a  balbettare  qual- 
che parola,  è  quel  balbettìo  dei  fanciulli  dolce  come  il 
cinguettìo  degli  uccelli,  quel  mormorio  indistinto,  con- 
fuso .  che  fa  restare  meravigliato  il  buon  vecchio ,  ed 
egli  ,  che  non  si  è  dichiarato  vinto  nemmeno  davanti 
agi'  imperatori  ,  confessa  ora  di  essere  sconfitto  dai 
vezzi  dei  suoi  nipotini.  Il  nonno  contempla  la  piccina 
addormentata,  piccolo  corpicino  roseo,  con  la  boccuccia 
semiaperta,  in  mezzo  ad  un'  aureola  di  battista  candida 
e  di  merletti,  e  resta  lì  finche  essa 

auvre  la  panpière,   étend  un  bras  charmant, 

Agite  un  pieci,  puis  l'autre,  et,  si  diviuement 

Que  des  fronts  daus   l'azur  se  penchent  pour  1'  enteudre.   (1) 

E  1'  esiliato  presso  questa  culla  si  sente  contento  ; 
egli  mette  una  manina  della  piccina  nella  sua,  le  canta 
la  ninna-nanna  e  pensa  : 

Ah!   les  lils  de  nos  fils  nous  euchantent, 

Ce  sont  de  jeunes  voix  matinales  qui  ohantent. 

lls  sont  dans  nos  logis  lugubre»  le  retour 

Dee  roses,  du  printenips,   de  la  vie  et  du  jour.   (2) 

E  in  un'altra   poesia  —  Jeanne  è  ormai  grandetta  — 


(1)  L'  art   d*  ètre    grand-pere  —  J.    Hetzel  et  A.   Qnantin  — Pa- 
ris —  Pag.   41. 

(2)  L'art   d't'-tre  grand-pére  —  Ediz.    citata — V  —  Pag.    1"). 
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«••ili  prende    per   mano    i   suoi    nipotini  e  va  con   essi 
nel  bosco. 

(>  vaste  apaiseinent  dea  forèts  !  ù  murai  area  ! 
A \  i  i I   sicni  calmei  boat,  renaut  toul  embaumer. 
[e  n'ai   point  d'aatre  affaire  iei-bas  «pie  d'aimer.  (1) 

Tutte  le  principali  scene  della  vita  della  sua  piccina 
il  nonno  ricorda  :  rammenta  la  sera  in  cui  gli  chiese  un 
giocattolo  straordinario,  la  luna;  rammenta  le  sue  prime 
vanità  di  bambina   di  tre  anni  ; 

l'àge  mar  ; 

Eien  ne  lui  nianque  ;  elle  est  hi  tleur  de  mou   vieux  unir, 

Ma  conteniplation,  mon  partimi,   mon  ivresse  ; 

Ma  strophe,   qui  près  d'elle  a  l'air  d'une  paavTesae, 

L'  iniplore,  et  recoit  d'elle  un   rayon  :   et  l'enfant 

Sait  déjà  se  parer  d'un  chapeau   triomphaut, 

De  beaux  soulicrs  verme  ila,  d'une  robe  ótooaante  ; 

Elle  a  des  inouveiuents  de  monche  frissonnante.   (2) 

Anche  Jeanne  ama  il  nonno  e  sa  mostrargli  il  suo 
arletto  :  un  giorno  la  bambina  è  punita  a  pane  ed 
acqua  ,  il  suo  vecchio  protettore  va  nella  cameretta 
oscura  e  le  porta  dei  dolci  ;  ma  la  mamma  ha  visto 
tutto  e  rimprovera  il  demolitore  della  buona  educazione. 
Egli  se  ne  mostra  pentito  e  chiede  la  stessa  pena  della 
nipotina  :  questa  ascolta,  alza  i  suoi  occhi  pieni  di  un 
fermo  proposito  e  dice  con  autorità:  «Bene,  anch'io  ti 
porterò  le  confetture!»  E  Victor  Hugo  si  sofferma 
sempre  più  nella  contemplazione  della  sua  .Ica une  «  da- 
gli occhi  di  miosotis»  e  permette  che  gli  si  dica  tutto, 
che  lo   si   accusi    di   essere    rivoluzionario,   assassino,   di 


iti  L'art  d'ètre  grand-pére — Ediz.  citata  —  IX  —  Pag.  28. 
(2)      »  »  »  »  »  Pag.  123. 
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essersi  ribellato  a  Napoleone  III  solo  perchè  non  fu 
fatto  ministro  ;  ma  che  non  gli  si  tolga  mai  il  sorriso 
e  T  amore    della  sua  piccina. 

Oh  !  se  egli  la  potesse  vedere  grande  e  bella  circon- 
data dai  suoi  figliuoli  ! 

V 

Yoir  la  Jeanne  de  Jeanne  !   oh  !   ce  serait  mon  rève  ! 

Ma  Jeanne,  ò  rève  .'  .asini*  !    contemplerà  sa  Jeanne  ; 

Elle  l'einpèchera  de  plenrer,   de  crier, 

Et  Ini  joindra  les  niains,  et  la  fera  prier, 

Et  sentirà  sa  vie  ce  sanie  mèlée. 

...   Et,  quaud  le  donx  petit  auge  ponrra  inarcher, 

Elle  la  menerà  jouer  aux  Tuileries  ; 

Beauconp  d'enfants  conrrout  sous  les  brauches  fleuries, 

Mèlaut  l'avril  de  l'homne  au  grand  avril  de  Dieu  ; 

D'antres  femmes,   goùment,   sons  le  mème  ciel  bleu, 

Seront  là  comme  Jeanne.   (I) 

E  con  1'  Art  d?  ótre  grand-pére    possiamo  considerare 
chiusa  la  raccolta  lirica  del  grande  poeta  francese. 


In  Italia  tra  il  1860  ed  il  1870,  —  dopo  il  tramonto 
della  fama  del  Prati  e  dell'  Aleardi,  che  erano  sembrati 
astri  fulgidissimi  —  non  vi  fu  quasi  letteratura  e  ,  di 
quella  poca  che  v'era,  pochissimi  si  curavano. 

Dopo  tanto  romanticismo  e  tante  corse  sfrenate  attra- 
verso il  medio  evo  e  il  regno  delle  fate  e  dei  folletti, 
si  sentiva  il  bisogno  di  abbandonare  i  vecchi  castelli 
narranti  storie  orribili.  Vi  fu  la  reazione  a  tanto  roman- 
ticismo e  ognuno  ricorda    gli  eccessi  di  sedicente  reri- 


(1)  L'art  d'ètre  grand  pere  —  Pag.   247, 
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sino  o  naturalismo  a  cui,  per  «  reagire  contiro  V idealismo 
romantico,  arrivarono  alcuni  in  Italia;  e  sa  ognuno  ora- 
mai con  quanta  ragione  si  potessero  dire  veristi  i  poetiche 
L'iniziarono  nell'Italia  settentrionale  e  che  d'  idealismo 

Emilio  Praga  furono  (radici  tino  alle  ossa  ».  (1)  Il  più  malato  di  questo 
gruppo  torse  tu  Emilio  Praga,  ma  egli  fu  anche  V  inge- 
gno  più  grande.  Per  questi  giovani  poeti  che  fra  il  1800 
e  il  L870  speravano  e  disperavano  e  fra  sofferenze,  parte 
reali  parte  immaginarie,  credevano  o  s'  illudevano  di 
poter  creare  una  nuova  letteratura  e  di  poter  salutale 
una  nuova  era,  la  figura  di  V.  Hugo  erta  sullo  scoglio 
di  Guernesey,  neramente  minacciante  i  tiranni  che  non 
temeva  e  fidente  in  una  prossima  generale  pace  per 
T  umanità,  che  egli  aveva  tante  volte  incoraggiata  e 
spronata  col  suo  canto,  giganteggiava  sovrana.  Si  può 
dire  che  in  lui  fu  dimenticato  il  poeta  e  lo  scrittore;  le 
sue  opere  furono  lette  non  per  godere  di  un  piacere  spi- 
rituale, ma  soltanto  per  sentire  ancora  la  voce  del  grande 
pensatore  e  del  grande  umanitario.  Quindi  non  è  da 
cercare  in  questo  periodo  di  tempo  la  traccia  di  una 
sua  influenza  estetica  e  formale  sulla  nostra  letteratura: 
egli  era  troppo  gran  le  per  poter  essere  imitato  e  nello 
stesso  temi»1)  era  l'unno  non  vin^o  ed  era  potente,  era  il 
t'aro  a  cui  tutti  miravano,  era  il  punto  su  cui  si  concen- 
trava l'ammirazione  di  tutti. 

E  a  V.  Hugo  s'intirizzavano  i  canti  dei  poeti. 

Il  Praga   implorava  per  poterlo  celebrare  : 

O  giovinezza  che  già  muti   nome, 
Una  pura  armonia   spirami   ancora. 
Un   inno  alato  ! 


(1)   Rivista  d'Italia — 1901  —  G.    Mai  radi-    «Hai    Prati   al   Car- 
ducci. » 
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Pria   che  il  verno  dal  cor  salga  alle  chiome. 
Prima  che   tutta  la  mia  bionda  aurora 
M'abbia  lasciato  ! 

Dammi  per  poco  ancor  la  vaga  aureola 
Che  hau   presa  i  disinganni  ; 
11  coraggio,  la  fede,   e  le  vertigini 
De'  miei  vent'  anni  ! 

Fammi  ancor  bello,   fammi  ancora  buono 

Come  nei  lieti  dì  che  il  cor  sbucciava 

1  >;ii  primi  versi  ; 

Toglili  al  buio,   ove  sepolti  sono, 

E  un  inno  sol  redimerà  la  ignava 

Vita  che  persi  ! 

Inno,   inno  santo,   e  varcherai  l'Oceano  ! 
L'amor  che  ti  conduce 
Guida  dritti  gli  augelli   alle  piramidi, 
È  amor  di  luce  ! 

Vola  allo  scoglio  ove  P  Eterno  inonda 
Di  tempeste,   di  azzurri  e  di   visioni 
L'uom  dell'  esilio, 
E  nel  nimbo  fital   che  lo  circonda 
L'affetto  immenso  e  la  pietà  deponi 
Di   un  altro  figlio  ! 

Sarà  il  canto  di   un  cieco,   e  sarà  P  obolo 
Di  un  mesto  poverello  ; 
D'  un  che,  assetato,   vuol  lasciare  all'  oasi 
Il   suo  fardello  ; 

Ma,  come  al  cenno  di  un  amante  antico, 
L'uom  dell'esilio,  il  chèrubo,  il  profeta, 
11    patriarca, 

Si   farà  incontro  al  pellegrino  amico  ; 
A  lui  che  ignoto  e  trepido  poeta 
Orando  sbarca. 
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Noi  gli  direni:  Siaru  nati  ove  fcre8oava.no 

1    disputi    stranieri, 

E  ci  sentimmo  intemerati  e  Liberi 

Ne'  tuoi   pensieri.   (1) 

Pure  per  Emilio  Praga  l'Hugo  non  era  soltanto  «il 
profeta»:  egli  aveva  letto  le  opere  del  grande  francese 
e  qua  e  là  le  sue  raccolte  poetiche  ne  risentono  e 
quella  che  potrebbe  sembrare  originalità  nel  Praga  tir 
riva  in  buona  parte  dall'  Hugo,  della  cui  tinta  «  ebbe 
colorite  sin  le  intime  libre  della  sua  poesia,  come  di- 
eono  (die  le  ossa  delle  bestie  che  hanno  pasciuto  la 
lobbia    si   trovino  chiazzate  «li  rosso.  »   (li). 

Il  Praga  aveva  lette  Les  Contemplationa  del  poeta 
francese  e  qnelF  amore  per  la  natura  lo  aveva  scosso 
e  affascinato.  In  «  Tavolozza  »  egli  era  stato  sempli- 
cemente  un  bozzettista  e  aveva  ritratte  con  pochi 
colpi,  spesso  riuscitissimi,  parecchie  scenette:  i  pesca 
tori  notturni,  le  barchette  in  riva  al  mare,  i  contadini 
vestiti  a  festa  sul  sagrato;  in  Fenombre,  (3)  scritte  dopo 
la  lettura  dell'Hugo,  egli  si  sofferma  a  lungo  sulla  na- 
tura che  lo  circonda.  Se  non  che  il  Praga  non  vide  i 
campi,  i  boschi,  i  fiumi,  le  montagne  nella  loro  solen- 
nità come  li  vide  1'  Hugo  :  ma  nei  loro  aspetti  piccoli 
e  gradevoli  : 

Abbacchiano   le  noci 

Sulle  montagne; 

Già  dei  fanciulli   le  garrule   voci, 


(1)  E.    Praga—  Penonibre— «  A   Vittor  Hugo»    XXXlll,  Pag.  L08. 

(2)  6.    Carducci  —  Bozzetti   e  scherme — Ediz.  citata,    Pag.    581. 
(8)  E.    Praga.  —  Penombre    e    trasparenze  —  Torino —  F.     Casa 

nova,    1889. 
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Fra  le  castagne  son  circondati — di  testine  bionde 
Empiono  i  rami  a  cui  cascan  le  fronde, 
E  i  nidi  abbandonati.   (1) 

Ama  la  neve  che  co]jre  tutto  e  che  costringe  a  stare 
in  casa,  nell'intimità  : 

La  bella  neve  !   stendete,  scendete, 
Leggiadri  fioccbi  danzanti   nei  cieli  ; 
Come  perlacee  coprite,  pingete 
1  tetti,   i  tronfili,  la  mota  e  gli  steli.   (2) 

L'  Hugo  ,  nelle  Contemplatiom  ,  aveva  ricordato  più 
di  una  volta  le  passeggiate  fatte  nei  boschi,  in  compa- 
gnia della  donna  amata. 

Nous  errions,  elle  et  moi,  dans  les  monta  de  Sicile. 
Oh  !  cornine  aux  lieux  déserts  les  coenrs  sont  peu    faronches! 
Que  de  lìeurs  aux  buissons,  que  de  baisers  aux  bouclies, 
Qnand  on  est  dans  l'ombre  des  bois  !    (3) 

E  il  Praga  ricordava  : 

Come  è  bella  la  sera  in  mezzo  ai  monti  ! 

Te  ne  ricordi?...   ti  ricordi  (piando 

Si   vagheggiava  i  rapidi  tramonti  . 

E  tornavamo  a  braccio,  e  sussurrando: 

Com'è  bella  la  sera  in  mezzo  ai   monti  ? 

O  pace,  o  solitudine,   o  dolcezze  ! 
Tu   appoggiavi  i  piedini  al  focolare, 
Ed  io  la  testa  fra  le  tue   carezze 
E  il  lieto  grillo  era  il  nostro  compare  : 
O   pace,   o  solitudine,  o  dolcezze!   (4) 


(1)  E.  Praga — Penombre — Ed.   citata    Pag.    2. 

(2)  »  »  »  »     17. 

(3)  Les  Contemplations — Autrefois.   Ed.   citata    Pag.    145. 

(4)  E.    Fraga — Penombre  — Ed.   citata.   Pag.    1. 
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Victor  Hugo  aveva  spiritualizzata  la  natura  :  aveva 
udito  parlare  i  fiori,  gli  alberi  e  gli  uccelli,  aveva  vi- 
sti» empirsi  «li  fantasmi  L'ombra,  :ivcv;i  chiesto  alle 
aeque,  al  ciclo,  alla  luce.  La  spiegazione  del  loro  e  del 
nostro   mistero.  Emilio  Praga  nelle   notti  contemplava 

le   stelle   e   chiedeva   loro  : 

Oh  ditemi  il  segreto,  erranti  stelle, 
Dei   vostri  eterni  palpiti! 
Qua]  desio  vi  oommove  il  petto  ardente, 
Quale  amor  nella  bruna  aura  tranquilla 
Vi  consiglia  a  oscillar  sì  dolcemente  ? 

L'Hugo  tutte  le  mattine  leggeva  nei  tìori  e  così,  cam- 
minando, traduceva:    . 

La  lumière  eu  idée,  en  syllabetì  les  bruits  (1). 
e   Emilio  Praga  scriveva: 


La  nebbia  che  si  scioglie, 
Candida  illusione  ; 
Amo  il  bruco  che  primo 
Fa  capolin  dal  limo. 

Amo  i  rabeschi   delle    luinaehelle 
Che  van  sotto  le  stelle 
Geogratì  notturni... 
Spesso  in   quei   solchi  tersi 
Trovo  le  rime  ai   versi  ; 

Trovo  le  rime  e  le  idee  peregrine 
Che  peli   bianchi  al  crine 
Arcrcscon  di   taluni (2) 


(1)  Les  contemplatone — Autrefois—  Ed,  citata.   Pag.  231. 

(2)  E.  Praga— Trasparanze     Torino.  F.  Casanova  1889.  Pag.  192, 
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Anche  quell'amore  un  po'  troppo  realistico  che  tro- 
viamo nel  Praga  era  già  nelle  Contem/plations  dell'Hugo 
e  come  il  poeta  francese  si  ricredeva  subito  e  ritor- 
nava a  fissarsi  sugli  spettacoli  naturali  e  sui  bambini, 
così  anche  Emilio  Praga  ripensa  immediatamente  ai  più 
dolci  e  più  cari  ricordi  della  sua  infanzia  : 

Ma  l'ultimo  bacio,   coli* ultima  tazza, 
Versato  sul  crine  di  un'ebra  ragazza, 
Io  stavo  cogli  occhi  rivolti  a  uno  stuolo 

Di  larve  leggiere  che  andavano  a  volo; 
Sorgeano,  svanivano,  cantandomi  allato, 
Cautandoini  i  canti  del  tempo  passato. 

—  Rammenti  ì  Rammenti  ? — dicevano  insieme 
Poi  tutte  mutavano  le  sillabe  estreme. 


—  Rammenti  f  Rammenti  ?  la  seggiola  io  sono, 

La  seggiola  bella,  più  bella  di  un  trono, 

In  cui  dietro  l'umile  cortina  distesa, 

Fra  i  vaghi  riflessi  che  veggonsi  in  chiesa, 

La  candida  infanzia  capì  la  madonna, 

La  buona,  la  santa,  la  povera  (1)   nonna  ! 

Come  egli  sa  trovar  la  parola  giusta,  propria,  viva, 
il  movimento  naturale,  quando  è  in  preda  alla  sua  im- 
maginazione !  Spesso  pero  il  Praga  è  impaziente  e  il 
suo  gusto  non  corrisponde  alla  squisita  sensibilità  del 
suo  spirito ,  spesso  egli  non  corregge  e  abusa  delle 
stranezze.  Confessava  infatti  : 

Io  mi  son  un   che  quando  va  la  penna 
La  lascio  andare 


(1)  E.   Praga— Penombre— Ed.  citata.  XXXVUI.   Pag.   141. 
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E  col  Praga  possiamo  veramente  considerare  chiusa 
la  schiera  dei  poeti  che  imitarono  qualche  volta  l'Hugo. 

Tra  coloro  clic  sentirono  la  malìa  dei  versi  dell'  Hugo 
dobbiamo  ricordare  Antonio  Fogazzaro  e  ne  abbiamo 
la  sua  confessione  :  «Le  Memorie,  d'oltre  tomba»  dello 
Chateaubriand  e  le  Contem^laziqni  di  V.  Hugo  sono 
state,  insieme  al  Leopardi,  al  Foscolo,  ad  Enrico  Heine. 
argomentò  di  adorazione  nei  miei  primi  anni  ;  ancor 
fanciullo,  io  sono  stato  turbato,  affascinato  dalla  repen- 
tina visione  dell'anima  delle  cose  evocata  dal  solitario 
di  Iersey;  io  mi  sono  inebriato  dell'  alito  potente  che 
passa  nelle  sue  strofe  sonore,  come  se  avessero  serbata 
Teco  delle  grandi  voci  del  vento  e  del  mare.  »  (1)  Ma 
tale  influenza,  se  ha  plasmata  e  colorita  la  fantasia  del 
poeta,  non  è  determinatamente  sensibile  nelle  singole 
poesie.  Della  scuola  carducciana  il  solo  Pascoli  deriva 
qualche  cosa    dall'  Hugo. 

Giovanni  Pa-  Egli  ha  tradotte,  e  splendidamente,  alcuni  brani  della 
Legende  dea  siècles,  come  «  Petit  Paul,  »  «  Guerre  ci- 
vile ,  »  «  Le  crapaud.  »  Il  Pascoli  per  rendere  1'  ales 
sandrino  magnifico  del  grande  poeta  francese  ha  usata 
la  strofe  libera,  a  selva  .  del  Leopardi.  Una  poesia  di 
Giovanni  Pascoli,  il  più  delicato  dei  nostri  poeti  con- 
temporanei ,  richiama  alla  mente  una  delle  più  belle 
poesie  dell'Hugo:  «  À  celle  qui  est  restée  en  France  »  (2). 
L' ispirazione  nella  poesia  del  Pascoli ,  (Il  giorno  dei 
morti)"  (3)  come  già  in  quella   dell' Hugo,  è   viva,   palpi- 


(1)  A.  Fogazzaro- — Ascensioni  amane — Milano,  Baldini  e  Castaldi 
Pag.  362. 

(2)  Lcs  contemplations — Aujonl'  Imi.    Pag.   .'>tii'. 

(3)  Myricae — Pag.   4. 
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tante   <!'  affetto  e  «li  rimpianto,  degna  di  produrre  tali 
gioielli  poetici. 

Lf  Hugo  piange  la  figliuola  perduta,  il  poeta  italiano 
piange  tutta  una  famiglia  morta,  la  sua;  piange  sulla 
gran  disgrazia  che  nel  padre  del  poeta  colpì  tutta  la 
fiorente  famiglia.  Le  acque  della  Senna,  cupamente  gor- 
gogliando ,  si  sou  chiuse  sul  giovine  corpo  ,  fremente 
di  vita ,  della  figliuola  del  poeta  francese  ;  un  uomo 
ignoto  rimasto  impunito  ha  ucciso  il  padre  del  poeta 
italiano:  dalle  cieche  forze  naturali  viene  il  primo  de- 
litto, dalla  società  umana  il  secondo.  La  natura  poetica 
del  Pascoli ,  come  già  quella  dell'  Hugo,  è  eminente- 
mente lirica;  sensibile  agli  affetti  familiari  ci  appare 
l'un  poeta  e  l'altro  ;  la  disgrazia  è  in  ambedue  i.  casi 
preparata  da  forze  ignote  e  sovrane  ed  è  fatale.  E  Gio- 
vanni Pascoli,  che  avrà  pianto  sui  versi  del  poeta  stra- 
niero udendo  in  esso  il  cauto  del  suo  stesso  cuore 
straziato,  allorché  ha  scritta  la  poesia  per  i  suoi  cari 
morti,  ha  ricordato.  L'  Hugo  aveva  detto,  sospirando 
nell'esilio  di  non  potere  andare  a  Villequier,  per  visi- 
tale la  tomba  della  figliuola  : 

O  Heuve  !   ó  bois  !   vallone  tlont  je  fus  1'  hóte, 

Elle  sait,  n'est-ce  pas  ?  que  ce  n'est  pas  ma  laute 

Si,  depuis  ces  quatre  ans,  pauvre  coeur  sana  tìambean, 

li-   ne  suis  pas  alle  prier  sur  sou   tombeau  ! 

E  il  Pascoli,  lontano  dal  cimitero  ove  dormono  i  suoi 
cari,  ha  sentito  che  essi  si  lamentano  dell'  abbandono: 

se   vivete,    perche,   morti  cuori, 

solo  e  la  nostra  tornici   illacrimata, 
solo  la  nostra   croce  e  senza  iiori  ? 
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Aspettano.  Oh!  ohe  uotte  «li  tempesta 
piena  d'un  tremulo  ululo  primo  ! 

non    s'ode    pei    le    vie   suono   di    pesta. 

Piangono.  Io  vedo,  vedo,  vedo.  Stanno 
in  cerchio,  avvolti  dall'assidua  romba. 
Aspetteranno,    ancora,    aspetteranno. 


RIEPILOGO 

Notevole  è  1'  imitazione  dell'  Sugo  nella  letteratura 
italiana.  Dall'  Hugo,  così  potente  nei  suoi  odii  e  nei 
suoi  amori  ,  così  mirabili'  nelle  vivaci  e  ardita  imma- 
gini, molti  dei  nostri  poeti  furono  attratti,  poeti  gran- 
dissimi e  poeti  men  che  mediocri.  La  multiforme  poesia, 
a  volta  neramente  pugnac  •,  a  volta  dolcissima,  la  poesia 
che  sa  esprimere  il  più  nobilmente  possibile  il  dolore 
e  la  gioia  familiare,  e  sa  compiere  la  vendetta  indivi- 
duale come  la  vendetta  sociale,  e  invocare  l'amore  pome 
il  castigo,  ed  esprimere  i  vezzi  del  bimbo  come  le  ne- 
cessità dei  popoli,  è  per  tutti  fonte  inesauribile  di  no- 
bile ispirazione.  E  poiché  l'uomo  e  proclive  ad  appio 
priarsi  quel  che  negli  altri  trova  di  più  confacentc  alla 
propria  natura  e  alle  proprie  condizioni,  e  l'altrui  pa- 
rola intende  e  spiega  secondo  la  sua  Indole  e  la  sua 
passione;  ogni  poeta  in  A'.  Hugo  ha  cercata  e  ha  resa 
<iuella  nota  che  più  faceva  palpitare  il  cuore  suo.  E  per 
la  varietà  e  1'  imponente  vastità  della  prodazione  del- 
l' Hugo,  imitazione  hughiana  noi  riscontriamo  in  molti 
poeti  di  ben  diverse  tendenze,  di  diverse  scuole,  di 
diversa  cultura  e  di  differente  età.  Ed  il  Carici  e  il 
Prati  ,  poeti  veri  in  uh'  età  malata  di  lue  romantica, 
imitano    il     poeta     francese    in     immagini   tetre,     in     si 
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t nazioni  liriche  che  il  gusto  del  tempo  faceva  tro 
vai*  belle  ,  e  dietro  la  scorta  dell'  Hugo  vanno  con  la 
fantasia  nei  luminosi  paesi  orientali.  E  il  Betteloni  e 
il  (fazzoletti  nel  Poeta  trovano  belle  espressioni  pel 
vivo  afletto  del  loro  cuore;  e  al  Parzanese  piace  che  il 
Poeta  senta  Dio  nella  grande  e  provvida  natura,  come 
al  Praga  piace  quella  vivacità  di  colori,  quel  grande 
amore  per  le  cose.  Il  Regaldi  piglia  qua  e  là  qualche 
spunto  per  i  suoi  canti  lirici  e  il  concetto  dell'  alta 
missione  che  il  poeta  ha  tra  i  popoli.  E  il  Carducci  ha 
tratto  dall'  Hugo  ispirazioni  per  le  sue  immortali  in- 
vettive dei  Giambi  eri  Epodi. 

Quanti  altri  poeti  hanno  appreso  dalle  poesie  del  poeta 
francese  !  Quanti  ancora  si  ispirano  a  lui  ì 

I  pensieri,  i  sentimenti,  le  riforme  dei  grandi,  diven- 
tano retaggio  comune,  e  tanto  più  è  grande  colui  che 
per  primo  quelli  pensò  e  queste  introdusse,  quanto  più 
non  se  ne  riconosce  l'trma  negli  eredi  di  un  sì  nobile 
patrimonio:  è  segno  che  il  Grande  ha  veramente  par- 
lato a  tutte  le  anime,  che  la  parola  di  lui  hanno  intìue 
accettata  senza  restrizioni ,  come  inerente  alla  stessa 
umana  natura.  Padroni  dei  secoli  i  grandi  poeti  sono 
universali  ed  eterni,- 
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